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Lo  Stampatore  a  chi  legge  % 

DAI  comune  aggradimento ,  che  ha 
incontrato  appretto  de’  Letterati 
la  famofa  Commedia ,  intitolata 
lì  Cicisbeo  SconfolatOy  comporta  dal  celebre 
Signor  Avvocato  Gio.  Battifla  Fagiuoli 
Fiorentino,  dame  la  prima  volta  Stam¬ 
pata,  ho  recato  a  mia  grande  ventura-. 
J’  ettermi  pervenuta  alle  mani  copia  ma* 
nulo  itta  di  altra  Commedia  dello  fletto 
inSìgne  Autore ,  non  ancora  efdta  al  pub¬ 
blico  ,  e  non  folo  nuova,  e  dilettevole 
nella  Invenzione ,  ma  per  giudizio  degl* 
Intelligenti ,  a  meraviglia  imitante  il  ca¬ 
rattere  di  ciafchedun  Personaggio ,  e  per¬ 
fettamente  efpreflìva  dei  coltume.  Per¬ 
tanto  ho  giudicato  di  far  cofa  grata  a* 
Dilettanti  di  rtmil  Sorta  di  componimen¬ 
ti ,  pubblicandola  col  mezzo  delle  mie^ 
ftampe  .  Il  folo  Nome  del  famoSìttìmo 
Autore ,  e  I’  applaufo  univerfa;e ,  che  fi 
fono  acquiftate  in  ogni  parte  d'  Italia  e 
dì  lui  Opere ,  mi  fanno fperare,  chegra¬ 
dita  riefcati ,  erudito  Lettore,  quella-, 
premura,  colla  quale  io  ho  voluto  ren¬ 
derla  palefc  al  Mondo,  perchè  veggano 
gli  Stranieri  a  qual  grado  di  perfezione 
[  lia  giunto  il  noftro  Secolo  ancora  in  que- 

Iflo  genere  il  Teatro  Italiano^  Vivi  fe¬ 
lice. 

A  *  Afe 


ARGOMENTO. 


PAfquìna ,  Donna  malizio  fa ,  ed  ar¬ 
rogante  ,  Serva  antica  di  Arnolfo , 
Vecchio  di  poco  [enne  ,  &a  talmen¬ 
te  faputo  cattivarci  V  animo  di  lui  ,  ro/ 
finger/i  ben*  affetta  ai  mede/imo  ,  che  Ji  ò 
venduta  arbitra  ,  o  Padrona  di  quella  Ga - 
fa*  Ma  Berenice  moglie  di  Flaminio ,  /« 
£//o  di  detto  Arnolfo  ,  non  potendo / offri « 
re  la  fuperiorità  ,  ei  arroganza  di  cojlei  9 
procura  di  toglierle  V  autorità  ufurpa- 
tafi ,  unendo  al  [enti mento  fuo  quello  di 
Flaminio  .  No»  potendo  però  quefto  riu - 
/Wr  /oro  eo»  /woàf/  legittimi  ,  a  cagione. ^ 
della  preoccupazione  d *  Arnolfo  in  favor 
di  Pafquina  ,  rifolvono  di  ferver  ji  dellcL. 
finzione ,  ^er  /ar  conofcere  al  Padre  la- 
malizia  della  Serva .  A  tal*  effetto  Cle¬ 
ante ,  Amico  di  Flaminio ,  cfferifce  loro 
V  opera  di  Sennuccio  fuo  Servo ,  il  quale 
unito  con  Dragoncello  fuo  cono f cent  e  ,  e 
«•c»  intelligenza  di  Brunetta  Cameriera 
di  Berenice  ,  /a«»o  fa//  raggiri  ,  e&e  r/>- 
/Ve  /oro  a//a  jfoe  ///  farla  conofcere  ad 
Arnolfo  qua  P  ella  è  veramente  ,  rfa/ 

«g//  illuminato ,  /a  licenzia  di  C afa» 


? 


INTERLOCUTORI, 


Pafquina  ,  Serva  di 
Arnolfo  ,  Vecchio  Padre  di 
Flaminio  ,  e 
Jacinta . 

Berenice  ,Spofa  di  Flaminio  » 
Cleante  ,  pretendente  alle.* 
Nozze  di  Jacinta . 
Brunetta,  Cameriera  di  Bere* 
ni  ce . 

Ciancica  ,  Servo  ftolido  d’ Ar¬ 
nolfo. 

Vefpino,  Figlio  di  Pafquina. 
Sennuccio,  Servo  di  Cleante . 
Dragoncello  ,  Raggiratore . 
Madonna  Geva  Fiorentina. 

La  Scena  fi  finge 
in  Firenze  . 


Vidit  D*  Aurei  ius  Cafianea  Clericus 
Regul.  Sanali  Pauli ,  in  Metropo¬ 
litana  Borioni^  Poenitentiarìus,  prò 
Eminenti  Almo  5  &  Reverendiiil- 
mo  Domino  3  D.  Jacobo  Cardinali 
Boncompagno  Epifc.  Albanen.  Ar- 
chiepifc.  Bonon.  8c  Sacri  Romani 
Impcrii  Principe* 
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Jctc • 


SCENA  PRIMA* 
SsU  • 

J acini  a,  e  Brunetta  . 


M 


Bru . 
la  porta 


A  che  ci  farciti ,  Brunetta 
mia  ?  Bifognaaver  pazien® 
za  • 

La  pazienza  Ita  Bene  a  dii 
Che  io  voleflì  ftare  fottopo- 
ilaV  rimbrotti  di  una  Serva  infoiente* 
come  fate  voi  !  oh  piuttofto  vorrei  tor¬ 
re  a  non  ufcire  di  cafa  ,  ò  non  mi  affac¬ 
ciar  mai  alla  fineftra  il  giorno  di  fella  9 
guardate. 

Jctc.  Sì;  ma  mi  fa  poi  avere  delle  gri¬ 
date  dal  Signor  Padre,  quando  non  la 
ubbidifco  • 

Bru .  E  io  direi  al  Signor  Padre  . ... 

Jctc*  Oh  a  lui  non  li  può  dir  niente  ;  che  ! 
non  lo  vedi  da  te,  eh*  egli  non  vuol 
credere  fe  non  a  lei ,  e  non  fa  ,  fe  non 
quello  ,  che  ella  vuole  ! 

Bru .  Ma  che  ?  non  ci  ha  da  elfer  modo  di 
fargli  conofcere  ,  che  è  una  gran  ba. 
lordaggine  a  lafciar  fare  la  Serva  da 
Padrona,  e  eh*  egli  non  c’ è  ,  che  per 
uno  di  più  ? 

Jac.  Ti  ftimerei  brava  bene  ,  fe  ti  baftalfe 
Panimo  di  farlo.  Tu  ,  non  è  più  di 
otto  giorni,  che  fei  in  quella  cafa,  ed 
ella  cf  è,  che  fono  più  di  ventanni» 

Bru.  E  per  quello  ? 


t  atto 

Jac,  E  pef  quello  ella  fi  è  fatta  Padrona 
prima  di  te  .  Io  dirò  ,  come  fentii  dire 
alla  mia  Cugina,  che  ha  giudizio,  un 
giorno  ,che  parlavamo  della  fallidio- 
faggine  di  quella  Donna. 

Bru .  £  che  dicea  ? 

Jac.  Dicea,  che  la  Serva  d’ un  Vecchio 
in  tre  anni  lì  fa  Padrona;  il  primo, 
dice  la  Vigna  del  Padrone;  il  fecondo, 
la  «olirà  Vigna  ;  ed  il  terzo,  la  Vi¬ 
gna  mia  :  Ora  confiderà ,  che  avrà  fat¬ 
to  quella  in  tanti  eh*  ella  ci  è  ? 

Bru»  Fofs*  io  il  Signor’  Arnolfo  vofiro 
Padre,  e  poi  fi  avrebbe  a  vedere  di  chi 
avrebbe  ad  effere  la  Vigna;  ma  lui  è  un 
Vecchio  il  più  rimbambito  di  Firenze, 
che  fi  è  Iafciato  llregonare  da  coilei 
peggio  di  un  ragazzo  .  Che  vien*  adi¬ 
re  !  S’ egli  mangia  ,  Pafquina  ha  da  Ila¬ 
re  alla  Tavola  ;  fe  parla,  ha  Pafquina 
in  bocca;  fe  dorme,  credo  ,  che  fogni 
Pafquina  ;  Pafquina  è  lo  fpecchio  di 
tutte  le  Serve;  Pafquinafa  ogni  cofa 
bene  ;  infomma  ogni  cofa  è  Pafquina, 
e  lui  è  un  gran  Pafquale . 

Jac.  Oh  vedi  dunque ,  che  ci  pollo  far’io? 

Bru.  Ma  il  Signor  Flaminio  vcllro  Fra¬ 
tello,  e  la  Signora  Berenice  fua  Spofa 
non  hanno  d*  aver  tanto  fpiritoda  farfi 
un  pò  valer  loro  almeno  ì 

Jac.  Eh  Flaminio  !  J 

Bru.  Ah  sì  sì  ,  egli  ha  un  pò  della  dab¬ 
benaggine  vollra;  malaSignora  Bere¬ 
nice  a  prima  villa  mi  pare  una  fputa-  1 

pepe. 
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pepe,  eU  non  lanciarli  menar  pel  nafo  # 
ÌJac*  Staremo  a  vedere;  ma  intanto  jerfe- 
t a  ,  contuttoché  folfe  il  primo  giorno  , 
che  venne  in  cafa  ,  cominciò  Pafquina 
a  darle  degli  Avvenimenti ,  e  quali  a 
fgridarla  ,  perchè  non  fi  era,  fubito 
che  arrivò,  cavata  la  velie  di  feta3e 
melfafene  un*  altra  piu  ordinaria. 

Bru .  Potàbile!  e  lei  ? 

Jac.  E  lei  fe  la  p  Usò  con  poche  parole  $ 
Bru.  Oh  che  bontà  !  perchè  non  mi  ci 
trovai  io  ?  Or  balta  In  quanto  a  me  , 
ragazza  ,  ragazza ,  e  cameriera  ,  come 
mi  Tono,  non  mi  lafcierò  far  tanto  la 
Donna  adolfo  ,  eie  farò  deile  burle, 
che  le  fcotteranno . 

Jac ,  Qyra!c he  burla,  che  fcottalfe,  vorrei 
poter  far*  io  a  quell*  infolentePo  di 
Vefpino  fuofìgliuolo  ,  che  non  lo  pof- 
fo  patire  per  le  fue  impertinenze. 

Bru,  Per  lui  la  burla  è  fatta;  gli  lì  dà 
quattro fchiaffì  folennitàmi,  ogni  volta 
che  li  merita,  e  fi  falda  la  partita  cos'i, 
Jac.  Oh  che  il  Ciel  me  ne  guardi  :  oh  al¬ 
terasi,  che  ci  larebbon  de*  Diavoli  • 
Bru,  E  che  I  vi  pigliate  fogpezione  di 
quel  frafchecta  ? 

.Jac,  Bilogaa  ben,  che  melapiglj,  ve? 
Il  Signor  Padre  fa  cento  volte  più  ca* 
rezze  a  lui ,  che  a  me  • 

Bru .  Come?  Il  figliuolo  di  una  Servac¬ 
ela  ha  da  eflfere  più  ben  villo  dal  Padro- 

Ine ,  che  la  fua  figha  propria? 

Jat,  E  di  quanto  !  Confiderà  quella  fola- 
A  5  me  a» 
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mente  •  L*  altro  giorno ,  che  Suor  Gra* 
zio  la  mia  Zia  mi  mandò  a  regalare  una 
velie  d’  amoerre  bell*  e  cucita  (  era  pur 
tanto  bellina  ,  e  cara  )  quel  fudicciuo- 
]g  la  vide,  e  cominciò  a  piangere,  che 
la  voleva  lui  ,  e  tanto  pianfe,  che  il 
Signor  Padre  la  fece  disfare  ,  e  gliene 
feGe  fare  un  vellito»  che  è  quello  ,  che 
porta  il  giorno  delle  felle» 

Bri4t  O  che  mi  dite  ! 

Jac*  L’ è  vera  lei  ;  quanto  mene  fon  di- 
fperata  / 

Bru.  E  Pafquina  Io  fopportò  ? 

Jae  Lei  fu  quella,  chemifein  tella  al  Si* 
gnor  Padre  di  fargliene  il  veilito,  e  , 
perchè  io  non  la  voleva  dare,  mi  fece 
avere  una  gridata  di  pepe  ,  e  mancò  i 
poco  ,  che  non  avelli  ancor  di  peggio» 
Bru*  Che  fento  *  Mefchiname,  che  Ten¬ 
to!  Oh  qui  non  c*è  altro.  Bifogna, 
che  qualcheduno  ci  trovi  rimedio  ,  e 
hifògncrà,  che  mene  vada  io  .  E*  im- 
polfibile  ,  che  polfa  veder  quelle  cole, 
e  Har  cheta  » 

Jac.  Eh  quante  nepatìfco  per  quell*  in¬ 
foiente  !  Senti  quell'  altra» 

Bru .  E  che  fi  può  fentir  di  peggio  > 

J ite*  Un  giorno  oh ,  oh  oh,  oh. 

SCENA  II. 

PafqHina  di  dentro  ,  e  dette* 

Paf.  O  Runetta,  Signora  Jacinta,  ave- 
13  te  finito  di  Itropicciarvj  ancora 
gli  Gcchi^  quanto  lilla  a  venir  giù  ? 
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J ae»  Eccola,  comincia  di  buon*  ora. 

Erti.  Lanciatela,  lafciateia  gracchiare. 

Paf  Oh  fo  ,  quando  voglion*  elisie  fini¬ 
te  di  cucire  quelle  camicie  :  poderi  ca¬ 
pi  di  cala  ,  frate  pur  frefchi  ! 

Bru  piano.  Fredda  vorrei  io,  che fofll ttk. 

J ac.  forte,  AdefTo,  adeffo. 

Bru .  Signora  Jacinta,  chi  pecora  fi  fa, 
il  Lupo  fe  la  mangia .  In  quanto  a  me 
non  mi  voglio  far  tant*  oca  ,  quanto 
vi  fate  voi. 

Pag,  efce .  Adeffo  ,  adeffo  ,  ma  quello 
adeffo  non  fi  vede  però  mai  ;  è  già  mez« 
zo  giorno  ,  e  non  fi  è  ancora  prefoii 
lavoro  iq  mano  (  a  J acinta)  oh  ve  lavo 
far*  avere  davoftro  Padre  ,  non  dubi¬ 
tate  ,  che  vergogna  è  quella  ì  itaf  tutta 
mattinaa  letto  ,  e  poi  perder  tre  ore  di 
tempo  a  rimonirfi,  e  intorno  alle  bo¬ 
rie  ,  Quelle  fono  le  brave  fanciulle  da 
marito,  (a  Brunetta .)  Etufurbetta, 
credi  d’ aver*  a  mangiare  il  pane  a  uffo  : 
Vuol’effere  sboccare  un  pò  più  di  buon* 
ora,  ed  aver* un  pò  più  di  penfiero. 
Chi  non  vuol  durar  fatica  ,  Tene  fila  a 
cafa  fua  •  Ogni  cofa  tocca  a  fare  alla 
povera  Pafquina. 

Bru.  E  con  chi  l’  avete  adeffo  voi  ? 

Paf,  Oh  con  chi  V  ho  ?  con  te  l’ho  ma¬ 
donna  faputina.  Chi  ha  avuto  a  fpol- 
verar  le  fedie  ?  chi  ad  accender’  il  fuo¬ 
co  ?  chi  a  fpazzarmi  la  camera  ,  e  rifar, 
mi  il  letto  ?  ogni  cofa  da  me  ho  avuto 
a  fa  re  % 
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Bru.  O  che  afpettavate  me  ?  povera  Do», 
na.  Avevate,  che  afpettare.  Io  fono 
venuta  in  quella  cafa  per  elfere  la  C a* 
meriera  della  Sig.  Berenice ,  e  della-. 
Sig.  Jacinta  ,  e  non  per  fare  lefacen- 
de  ,  chefpettanoa  voi*  e  fervire  il  va- 
flro  bel  mollacela. 

Paf.  Così  mi  s’ha  aa  rifpondere  a  me, 
pettegola?  così  dì?  come?  [dot  /è) 
Per  quella  volta  ci  ha  dato  il  Sig.  Ar¬ 
nolfo  Oh  che  io  lo  dilli  fubito,  che 
quell  era  unafrafchetta,  e  che  mi  ave¬ 
va  cera  d’  una  fpazzacafe. 

Jae.  a  Bru .  Sta  cheta,  Ha  cheta  •  a  Paf. 
Andiamo  adeffo  via  ,  non  gridate  più  - 

Paf  Oh  ecco  qui,  ecco  qui  ,  s’ha  da_» 
fpender’ il  fuo  ,  e  dar’ a  mangiare  a 
gente  ,  che  non  è  buona  a  nulla  ,  e  di 
più  ti  vogliono  far  1*  uomo  adolfo  . 

Bru,  La  ricevuta  però  del  Salario  mi  fup- 
pongo  ,  che  non  l’avrò  a  farea  voi . 

Taf,  E  per  quello  ,  che  vorrelli  dire  ? 

J ac,  a  Bru.  Sta  ch'-ta  ,  ti  dico. 

Bru.  Perchè  non  illà  cheta  lei  ? 

Paf»  Parla ,  parla  ,  che  vorrelli  dir  per 
quello  ? 

Bru.  Per  adelfo  niente;  ma  afuo  tempo 
mi  farò  fentire  , 

Taf.  Che?  che? 

Jar.  a  Paf.  Non  le  date  retta;  non  vede¬ 
te,  che  non  .fa,  che  dire. 


SCE- 
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SCENA  III. 

Vefpino  correndo  paurofo ,  e  dette  . 

Vef.  A  H  ,  ah ,  ah ,  mamma,  mamma  ? 

Paf.  Che  hai  Vefpino,  che  hai? 

Vef.verfo  dov'  è  venuto •  O  vieni  adefTo, 
vieni. 

Paf  Che  cofa  t*  hanno  fatto  ? 

Vef.  quafi  piangendo  .  Il  Servidore  mi  cor* 
reva  dietro. 

Paf.  E  perchè  ? 

Ve f.  ridendo .  Ah,  ah,  ah  ,è  Rata  bella, 
mentre  che  voleva  feendere  le  fcale , 
gli  ho  fatto  gambetta  ,  e  lui  toppete, 
tiritombola ,  è  andato  in  fin  giù  da  pie» 
di  ,  piangendo  e  poi  mi  correva  dietro  • 

Paf.  Via,  via  non  c’è  niente. 

J ac.  Oh  poveretto  ! 

Bru.  piano.  Se  lo  faceffe  a  me,  vorrei, 
che  ci  riparlaflimo  . 

Paf  Ah  poveri  noi!  tutti  aun  mò  fon 
cottolo  .  Anche  quello  feimunito  di 
Ciancica  non  ne  fa  una  ,  che  vada  a 
verro  .  Ma  s’  ha  da  pigliare  la  feopa, 
e  ripulire  la  cafa.  Oh  mi  trattengo  qui, 
mei’chma  me  ,  Ciancica  s  Ciancica  , 
men  era  feordata  ,  partendo  Vefpino 
vieni  «  Della  Carne  pigliane  un  pò  me¬ 
no  di  Cerifera,  perchè  tutta  quella  di 
più  d’  una  libra,  e  mezza  è  buttata» 
C*  è  delle  cotenne  di  Porco  ,  potranno 
fervir  quelle. 

Bru  Delle  tue  vorrebben’  elfere  ,  qu$« 
ile  le  mangerai  ben  tu  . 

J  ac. 
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J ac*  Eh  lei  mangerà  dei  bocconi  buoni , 
e  le  parti  fe  le  fa  da  sè  .  Ma  andiamo  , 
perchè  ritornerebbe  a  fchiamazzar  di 
nuovo  ,  e  far  peggio . 

Bru.  E  pure.  Signora  Jacinta,  prevedo 
di  non  averci  a  poter  durare  con  quella 
beftia .  Oh  ficuro  è  imponìbile. 

J ac,  Abbi  pazienza  • 

Bru.  Certo  qualcuna  di  noi  ha  da  sbal. 
zare  * 

SCENA  IV. 


Anticamera. 

Arnolfo  ,  e  Berenice  . 

A rn>  I  quelle  fortune  fe  ne  trovano 

I  3  di  rado  .  Che  bella  felicita 
avere  una  Serva  tanto  affezionata ,  e 
fedele ,  quanto  è  Pafquina  .  Voi  pote¬ 
te  dire  d' eiTer  veramente  nata  veftita  , 
a  trovare  in  quella  cafa  una  Donna,, 
che  vi  farà  piu  che  da  Madre,  non  è 
quella  un  a  gran  forte.  Nuora  mia  cara?^ 

Ber.  Certo, certo.  Mae  una  ferva  però* 
è  vero? 

Arn.  E*  una  Servasi,  tua  fa  per  dieci  per* 
Ione  .  Ella  fa  filare,  ordinale  tele, 
tien  conto  delle  biancherie,  regolale 
fpefe  della  tavola ,  comandaalla  fervi¬ 
ti! ,  e  poi  li  miei  figliuoli  li  fafareafuo 
modo  ,  come  fe  fodero  tanti  cagnolini- 

Ber.  Ed  il$ig,  Flaminio ,  mio  Spofo  an¬ 
cora? 

Arn»  Lui  ancora  certiffimo  Oh  Pèpoì 
uri  bella  cofa  3l  vedete  . 

Bep, 
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Ber,  Bella  davvero!  Ma  è  però  una  Serva. 

Arn,  Sì ,  Signora  ,  ma  non  fi  troverà  la 
compagna  nel  Mondo,  tanto  poffiede 
bene  il  governo  della  cafa  .  Confiderà- 
telo  daquefto.  Ella  saper  l'appunto 
quanti  bocconi  debbo  mangiare  , 
quanti  bicchieri  debbo  bereperpafto, 
ed  è  tanto  il  fuo  affetto  ,  che  non  v'  è 
pericolo,  che  mene  laici  pigliare  una 
di  più  in  alcun  modo,  e  poi  balla  dir 
follmente,  che  la  chiave  de*  danari  la 
tiene  lei. 

Ber .  Quella  Serva  ? 

Arn,  Senza  dubbio  :  anzi  di  più  mi  rive¬ 
de  Ipefliffimo  i  conti,  per  vedere,  le 
avelli  fatto  qualche  sbaglio  inifpender 
la  moneta,  che  di  tanto  in  tanto  mi  fa 
dare . 

Ber,  A  lei  Signor  Padre  ? 

Arn,  A  me. 

Ber ,  Quella  Serva? 

Arn,  Quella  Serva. 

Ber .  Certo  ch’ella  è  una  gran  Serva! 

Arn,  Oh  le  ve  lo  diceva. 

Ber,  Eden  do  tanto  da  fatti  ,  farà  forfè 
da  poche  parole. 

Arn,  Cibò,  la  lingua  non  le  muore  iiv 
boccanò.  Sadireil  fatto  fuo  fin*  a ijl n 
finocchio,  e  none*  è  pericolo,  chete 
la  facciano  Ita  re  • 

Ber,  Mi  fuppongo  colle  perfone  infe¬ 
riori  . 

Arn,  Eh  appunto  ;con  tutti»  Non  ha  ri¬ 
guardo  nè  anche  a  me  ,  coafiderate. 

Ber» 
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Ber,  Eli  ne  anche  a  le*  ì  la  burla,  Slg.  Pa¬ 
dre. 

Arn,  Io  non  burlo  punto  punto  .  Ne  an* 
che  a  me* 

Ber,  Quefta  Serva? 

Arn,  Quefta  Serva, 

Ber ,  Certo  eh'  è  una  gran  Serva. 

Arn.  Non  lo  volevate  credere,  che  folle 
una  gran  Donna  ? 

Ber.  A  confefiarle  la  verità,  aveva  prim. 
cipiato  ad  accorgermene  a  qualche  co¬ 
la ,  e  lo  credeva ,  ma  non  tanto  . 

Arto*  Oh5oh.  Se  non  folle  lei, Dio  fa  quan¬ 
to  farei  di  peggio.  Io,  che  per  natura 
fon  piuttofto  liberate, che  no»  mi  lave¬ 
rei  mangiarci!  mio  da  quello  ,  e  quello 
alla  peggio.  Elei  me  lo  diceogni  poco. 

Ber  Effetto  d’  una  doppia  attenzione. 

Am.  Volete  vedere  ,  fe  ella  fa  le  cofe 
con  graadilfima  economia  ? 

Ber.  Mi  dica  ancor  quefta. 

Arn «  Con  quelle  quattro,  ò cinque  Don¬ 
ne  del  vicinato, chegiornalmente  ven¬ 
gono  in  cafa,  fe  lapaffa  con  una  min¬ 
chionerìa  per  ricognizione.  Darà  loro 
un  fìafchetto  d’ olio ,  ò  un  Tacchetto  di 
farina  per  una  il  giorno  ,  o  qualche  ba¬ 
gattella  limile ,  e  non  altro  . 

Ber „  E  che  ci  vengono  a  farcoftoro? 

Arn.  Eh c*  è  delle  faccende  dimolto,fa- 
pete,  in  quefta  cafa.  Vengono  adatta¬ 
te  a  fpazzare,  lavare  i  piatti, e  che  sò  io» 

Ber.  Bene  ,  bene  •  Sa  che  cofa  è  ,•  non  du¬ 
rerà  poi  di  far  così  quella  Donna . 

Arn. 
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Arn .  Oh  quanto  di  quello  non  ho  paura  • 
E’tantoche  è  in  cafa  ,  ed  è  Hata Tempre 
la  medimi  ;mapoi  dacché  mori  Ber- 
nocolo  fuo  marito,  e  la  poverettadella 
mia  moglie  Landronica,  fi  è  applicata 
al  governo  più  che  mai . 

Ber .  Puòeflere  che  io  m’inganni,  ma_, 
V.  S.  vedrà  ,  che  non  durerà  troppo  . 
Arn .  Oh  voi  me  la  darefte.  Potrei  dire 
d’efier  rimafto  vedovo  un’  altra  volta  • 
Ber,  Non  fi  difperi  no  ,  che  non  manche¬ 
ranno  rimedj  (non  vuole  durar  certo 
così.)  Ora,  Sig>Pad&e  ,con  Tua  buo¬ 
na  licenza  voglio  andar’  un  pò  in  ca¬ 
mera.  Se  io  ile  Ili  qui,  non  farei  niente» 
Arn .  Andate  si,  andate. 

Ber,{ Che  balordagginelche  furbenal)p.?r. 
Arn .  Quella  veramente  mi  vuol  riufcire 
una  figliuola  da  fatti:  Chi  è  il  più  fe¬ 
lice  dime?  parte. 

SCENA  V. 

Strada,  Cortile,  con  Cafa. 

Cleante  ,  e  Sennuccio  . 

Cle •  Y  L  Parentado  è  buono  ;  la  dote 
J[  molta  ;  e  la  Signora  Jacinta  è 
unaGiovine feria,  e  di  tuttomio  genio. 

S en.  Oh  perchè  dunque  non  la  fate  di¬ 
mandare  al  5ig.  Arnolfo  fuo  Padre  ?  £i 
di  ragione  non  dovrebbe  negarvela, 
perchè  la  condizione  vollra  ,  Sig.  Pa¬ 
drone,  non  è  inferiore  alla  fua. 

Cle.  Due  fono  le  ragioni,  che  mi  ritengo¬ 
no  a  far  quella  dimanda  apertamente  , 

pri- 
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primi  di  farne  la  fcoperta .  La  prima  è  « 
che  forfè  ei  non  la  vorrà  maritare  an¬ 
cora,  pereflcre  troppo  giovanetta. 

Sen,  Quello  nOH  dà  fallidio  ,  perchè  il 
matrimonio  conclufo  che  folfe  ,  po- 
trebbefi  anche  differirli. 

Cle*  Tu  dici  il  vero  in  quant’a quella; 
mal*  altraèben  più  forte,  nè  mi  par, 
che  ci  fipoffa  trovar  rifpofta,  erime- 
dioadequato. 

Seti,  E  qual  mai  è  ? 

Cle,  L  *  autorità  della  Serva  Pafquina^ 
nell*  animo  del  Sig.  A  rnolfo ,  ed  il  mal 
genio  della  medefima  contro  di  me. 

S<?»sNon  altro?Mi  credeva, che  foffe  qual¬ 
che  gran  marroffo  dapaffarfi  a  nuoto. 

Cle .  E  quello  ti  par  poco?  Non  fai ,  che 
quella  Serva. . ... 

Sen.  Sì  sì.  So  tutto.  Ma  voi  ne  fate  un 
gtancafo  ,  ed  io  quello,  guardare. /à- 
cencio  un'  atto  di  non  curanzet • 

Cle.  Che  ?  ti  crederelli  forfè  di  far  ri- 
folvere  quel  Vecchio  ad  una  cofa  di 
tanta  importanza  ,  fenza  il  confenti- 
mento  di  colei  ? 

Sen,  Io  non  dico  quello  ,  benché  nonio 
creda  imponìbile  ;  ma  dico  bensì  ,  che 
non  trovo  tanta  difficoltà  a  far  mutar 
di  parere ,  e  di  genio  Pafquina;  anzi  a 
far  ,  che  lei  medefima  procuri  quello 
parentado . 

Cle .  E  come  ? 

Sen .  Oh  non  è  ella  una  Donna? 

E  così  ? 

Sen. 


R  I  M  O.  tg 

Set)»  Par,  che  veniate  al  mmdo  adefifoa 
mollrar  di  non  Capere  ,  che  il  cervello 
delle  Donne  fi  volta  come  una  bandi- 
rolaa  quel  vento,  che  tira  più  forte, 
Cle,  Lofo,  mo  fo  ancora ,  che  Cene  tro- 
van  di  quelle,  che  è  imponibile  rimuo¬ 
verle  dalla  loro  oftinazione  ,  partico¬ 
larmente  poi  ,  quando  la  malizia  ,  e 
rioterefle  le  predomina  ,  come  quella  » 
Sen ,  Bifogna  prendere  il  panno  per  il  fuo 
verfo  ,  e  attaccare  la  piazza  nel  più  de¬ 
bole  ,  Signor  Cleante  mio  ,  chi  vuoi 
liufeire  ne* negozi.  Ditemi  un  poco, 
perchè  ha  ella  quella  Donna  tanto 
mal*  animo  contro  di  voi? 

Cle .  Perchè  etfendo  io  amico  del  Sig. Fla¬ 
minio  figlio,  come  fai ,  del  Sig. Arnol¬ 
fo  ,  ella  teme  ,  che  io  pofla  pervader¬ 
gli  qualche  cofa  contro  1*  autorità  , 
ch’ella  s’ è  ufurpata  in  quella  cafa  ,  e 
di  certo  non  s’  è  punto  ingannata  ,  per¬ 
chè  io  1*  ho  Tempre  configiiato  a  far. 
vive  le  fue  ragioni  . 

Sen,  Or  che  fono  informato  di  tutto, 
lafciate  il  penderò  a  me  di  quello  ma¬ 
trimonio. 

de.  Eh  Sennuccio  mio  ,  tu  ti  lufinghi 
troppo.  Non  bifogna  farli  lecofecosi 
fucili. 

Sen,  Nemmeno  bifogna  effer  tanto  fpers- 
colato  come  voi,  vedete.  Ne’ negozi 
ci  vuol  franchezza,  e  ardire# 
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SCENA  VI, 

Flaminio  ,  Vefpino  alla  finejlra  coti  uno 
fcbtzzetto  fenza  efler  veduto  ,  e  detti  , 
Vef,  Uanto  fa  bene  quello  fchiz- 
KJ  zetto  * 

Sen.a  Cle, Oh  ecco  appunto  il  Signor  Fla¬ 
minio  • 

Vef,  Ah  ,  ah  Flaminio  ,  e  quell’  altro* 
che  è  Tempre  feco,  e  che  la  Mamma.» 
ncn  puoi  vedere. 

Cle.  Oh  buon  giorno,  amico.  Tanto  di 
buon*  ora  fuor  di  eafa  quella  mattina? 
J la,  Quell*  ammirazione  fi  dee  piuttollo 
per  voi ,  perchè  fecondo  il  folito  ,  le 
convenzioni ,  che  frequentate  fino  a 
mezza  notte  ,  vi  tengono  in  letto  fino 
a  mezzo  giorno. 

Vef .  Or*  ora  gliela  vò  fare  la  burla,  fe 

mi  riefee. 

Cle,  L*  obbligo,  che  mi  corre  per  la_. 
noftr*  amicizia  di  non  elfere  degli  ul¬ 
timi  a  vifitare  la  voftraSpofa  ,  mi  ha 
renduto  più  follecito. 

Fla,  Troppo  fieteobb’igante,  Sig.CIe.*..* 
Vefpino  getta  V  acqua  , 

Sen.  Oh  che  cofa  è  quella  ?  qui  piove 
fenza  nuvole. 

Cle,  Ho  fentita  qualche  goccia  d’acqua 
anch*  io . 

F/a.Quella  è  una  grande  impertinenza..  . 
Certo, che  fi  meriterebbe  chiunque  fia ... 
guardano  all* intorno  ;  è  Sennuccio  voi * 
tandofi  addietro  vede  Vefpino. 


Sen , 
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Se».  Oh  $ig  Flaminio,  1” impertinenza 
viene  da  cafa  voftra  •  Ecco  lafsù  la 
ranocchia,  che  faceva  acqua. 
ila,aVefp.  Ah  frafchetta  infoiente. 

Vef.  ride  Ah ,  ah  ,  ah  ,  ah. 

Ha.  Adelfo  ,  addio  ti  voglio  infegnar* 
io  a  burlare  i  Galantuomini, 
i  Vef.  Cu  cu.  congejto  di/prezzante,  e  parte » 
Cle.  a  F la.  Quello  è  il  figlio  della  voftra 
rinomata  Pafquina? 
ila.  Certo ,  è  quello  • 

Se»,  Una  gran  forca. 

Cle.  Ma,  ed  è  poffibile  ,  Sig,  Flaminio, 
che  voi  fiate  sì  buono  da  foffrire  tanta 
infolenza  di  colei ,  e  del  fuo  figlio  ? 
Fla.  Credutemi ,  che  la  {offro  con  gran 
i  pena . 

Cle •  Oh  dunque  perchè  Soffrirla? 

Ila*  La  riverenza,  che  debbo  a  mio  Pa¬ 
dre  ,  mi  ci  obbliga. 

Cle .  Ma  voftro  Padre ,  perdonatemi,  non 
mollra  d' aver*  in  tutto  il  buon  Senno 
§n  quello  particolare . 

Ha.  Lo  conofco  anch’  io  .  Ma  come  ri¬ 
mediarci, fenza  venir  Ceco  in  contrailo? 
Se».  Si  contentano  lor  Signori ,  che  dica 
una  parola  «neh*  io  ? 

Cle.  Parla  pure. 

Se».  11  rimedio  è  facile  ,  fi  pone  tutto  il 
carico  del  negozio  in  un  terzo  ,  e  così 
voi  Signor  Flaminio  ,  ft&ndo  al  di  fuo¬ 
ri  ,  verrette  al  voftro  fine  ,  fenza  aver 
bifogno  di  contrattare  con  voftro  Pa¬ 
dre;  ma  però  bisognerebbe  ajutare  la 
barca  Sottomano  •  ila. 
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JF/tf.A  quello  mici  accorderei  volentieri. 
Ma  chi  farà  colui  ,  che  voglia  pigliarli 
quella  briga,  e  abbia  tanta  abilità? 

Sen.  Voi  credete  il  Mondo  bene  fcarfo 
di  (oggetti  ve . 

Cle .  Intorno  a  quello  ,  purché  lo  voglia¬ 
te  ,  lafciatevi  fervire  .  Sennuccio  me- 
defimo.  .♦ . 

Ila.  Entriamo  in  cala  a  pigliate  un  pò  di 
cioccolata  ,  e  intanto  la  decorreremo  • 

Cle  Come  vi  piace. 

Sen*  Se  non  m’  avelie  a  riufeire  di  fmin- 
chionar  quel  Vecchio,  mi  vorrei  ta¬ 
gliar*  il  nato»  Quanto  le  imprefe  fon 
più  difficili ,  più  di  buon  cuore  le  ab* 
braccio  • 

SCENA  VII. 

Dragoncello ,  e  Sennuccio  • 

&ra.  r'VGve,  dove,  Sennuccio  ? 

Sen.  I.  )  Oh  Dragoncello  mio  ,  quan¬ 
to  vieni  a  proposto  /  io  ti  credea  già 
partito  con  quel  Notajo  per  andare  a 
porre  in  opera  le  tue  aftuzie.  Che? 
quel  contratto  ,  che  mi  dicelli ,  che  do¬ 
vevi  fare  ad  iHanza  di  quel  Vecchio 
avaro  ,  che  conofciamo  ,  non  fi  fa  più  ? 

D*a.  No,  non  ne  ho  l’olutofaper  mente; 

Sen.  E  perchè  ? 

Bra.  Perchè  ho  intefo,chemi  dovea ado¬ 
perare  a  far  riufeire  une  briconata. 

Sen.  E  per  queftohai  lafciato andare  cin¬ 
quanta  doble,  cheti  erano  promelfe? 

X>ra,  E  cento *  e  jnillan*  avrei  lafciate; 

mia 
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mio  Padre  m’infegnò  ,  che  la  riputa¬ 
zione  non  fi  dovea  vendere  per  tutto 
l’oro  del  Mondo;  ed  una  volta,  che 
è  venduta,  non  fi  può  ricuperar  più» 

Sen.  Capita.  Tu  fìlofofcggi allagagliar- 
da,  con  ti  crcdea  tanto  in  là  • 

J3 ra«  Tant*  è  • 

Sen-  Ma  pure  io  vedo,  che  oggi  giorno 
di  quefta  riputazione  le  ne  fa  conto» 
Cosi  ,  cosi.  Oh  quanti  ,  e  quanti  ci 
fono,  che  non  fon  figliuoli  di  un  pò* 
vero  Servidore,  come  fei  tu  >  e  fanno 
cofe ...» 

Dra,  Oh  balta.  Tal  fìa  di  loro  •  Io  la 
intendo  cosi  • 

$en»  Appunto  10  ti  voleva  pregare,  che 
tu  mi  a  jufaffi  a  far  riufcire  un  parenta* 
do  pel  mio  Padrone  colle  tueaftuzie  , 
Infogna  dunque  ,  che  10  ne  levi  il  pen¬ 
siero  ,  vedendoti  tanto  fcrupolofo  . 

Dra*  Eh  di  pure  ,  Sciocco.  Noi  fiamo 
amici ,  e  ci  conofciamo  .  Tu  non  puoi 
proporre  unacofa,  che  non  fia  da  tarli 
onoratamente* 

Sen.  Tìaflìcuro  ,  chequi  non  ci  hanno  da 
clfere  briconate  ,  ma  un  pò  di  raggiro, 
c  fe  nV  ajuti  ,  oltre  una  buona  mancia, 
ti  prometto  far’ entrare  al  Servizio  an¬ 
che  te  del  mio  Padrone,  e  di  ciò  tene 
impegno  la  mia  parola  • 

Dra,  Oh  via, che  dubitarne  .Or  dipurli- 
beramente,  che  10 fono  a  nozze, quand* 
ho  da  porre  in  opera  la  mia  abilità, par¬ 
ticolarmente  in  Servire  gli  amici  • 

S'P* 


24  ATTO 

Sen.  Senti  dunque*  Il  mio  Padrone  vor¬ 
rebbe  far*  indurre  quel  Vecchio  bar¬ 
bogio  del  Signor*  Arnolfo  a  dargli  per 
Ifpofa  la  fua  figliuola  Jacinta  ,  ma-* 
perchè  egli  ha  una  Serva  maliziofa1, 
che  lo  mena  pel  nafo.,9  , 

Vra.  SV,  sì  ,  quella  Pafquina  . 

Sen,  Coteftagiufto  .  Or  colici  vuole  ua 
mal  di  morte  al  mio  Padrone,  ed  egli 
teme  ,  che  per  quello  non  gli  polla 
riufcire. 

Vra ,  Men  rido  io. 

Sen,  Lo  llefofoio.  E  di  più  mi  fono  im¬ 
pegnato  ,  acciocché  refti  conlolato  . 

Vra,  Beniflimo  fatto  ;  vediamo  dunque 
ciò  >  che  lì  può  fare  • 

Sen,  Adagio  .  Devi  fapere ,  chefon  feco, 
e  col  Sig.  Flaminio  fuo  amico  in  un* 
altro  impegno  più  difficile  . 

Vra,  E  qual  è  ? 

Sen,  Di  far  mandar  via  la  detta  Serva*’ 

Vra.  Quella  farebbe  un*  opera  di  carità# 
Animo,  animo. 

Sen.  Qui  dunque*...  Ma  vedo  venie 
Ciancica  ,  quello  fciocco  dei  Ser^idor 
del  Sig.  Arnolfo  ;  meglio  è  ,  che  mi 
ritiri ,  perchè  non  ci  veda  infieme. 

Vra,  Verrò  ancor*  io  teco  per  formar’41 
noftro  raggiro. 

Sen,  No  :  a  quello  avrem  tempo  dopo. 
Adelfo  tu,  che  non  lei  conofciuto  da 
lui  ,  nè  da  verunò  di  cafa  ,  è  bene  ,  che 
procuri  di  fartelo  amico  ,  perchè  forfè 
ci  potrà  fervir  molto  a*  noftribifogni# 
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Dra,  Tu  dici  il  vero.  Va  dunque. 

ÌScn,  Fra  poco  ci  rivedremo.  Avverti* 
ch’egli  è  uno  fciocco  di  prima  riga  9 
Sappiati  fervir  dell’  avvilo. 

!  Dra.  Lafcia  far  a  me. 

scena  vi  ir. 

1 

Ciancica,  e  Dragoncello  » 

Cian.  parlati  Ui  ìlSig.  Arnolfo  è  i! 

fio  da  se  •  Padrone,  il  S ig.  Fla¬ 

minio  il  Padrone,  la  Signora  Berenice 
Ja  Padrona,  la  Padroncina  la  Signor» 
Jactnta  ,  Vefpino  il  Padroncino  più 
piccinino.  La  Padroncina  (opra  tutti 
I  vuoPeffere  la  Signora  Pafquina.  Quel- 
1  Io  ,  Ciancica  alla  polla  ,  Quello,  Cian¬ 
cica  porta  quello  biglietto.  Quella, 
al  Giojeliere  Queli’altra  al  Mercan¬ 
te..  Quel  Sud  idolo  ,  Ciancica,  le  cal¬ 
darone.  Pafquina  poi  guafta  tutti  gli 
ordini  ;>  Vk  al  Macellaio  :  và  al  Mer¬ 
cato  ;  vk  al  la  mia  Comare  .  Tutti  gri¬ 
dano,  tutti  prometrono.  Ciancica  di 
quk  ,  Ciancica  di  Ik.  Ogn’  un  vuol 
Ciancica,  e  Ciancica  nelle  pelle. 

Dra,  fingendo  di  parlar  da  è  ,  ma  è  fent'to 
daCiancica  .  Oh  che  gente  indilcrua 
in  quello  paefe/  Un  povero  foraftie- 
ro  ,  che  non  ha  conofcenza  d’ altri  che 
d’  un  vecchio  amico  ,  e  fe  lo  vk  cer¬ 
cando  ,  non  v*  è  nemmeno  un  cane, 
che  gliel’ infegni .  Dimanda  di  Cian¬ 
cica  a  quello,  dimanda  di  Ciancica^ 
a  quell’  altro;  Ciancica  non  fi  ruro.« 

B  vai 
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va  :  Ciancica  non  fi  conofice .  Oh  eh* 

farà  mai  ! 

Cian,  Eccoti  un’altro,  che  vuol  Ciancica# 
Dra ,  Voglio  andare  finalmente  a  diman¬ 
darlo  al  Bargello;  fe  non  lo  conolce 
lui.  • .  ma.  •  •  •  guarda  fijj amente  Cian • 
cica .  Oh  caro  amico,  che  confolazio- 
ne  è  mai  in  rivederti  !  Oh  come  Teiere- 
feiuto;  chi  me  l’avrebbe  mai  detto  di 
dovesti  ritrovare  così  a  cafo  ,  dopo 
averti  tanto  cercato  ;  Che  nuova  mi  dai 
della  tua  perfona  ,  e  de’  tuoi  parenti  ? 

I  nofiri  amici  ftanno  bene? 
tian.  Ma  piano  un  poco,  chi  fei  tu? 
Dra .  E  che?  non  nconofcituil  tuo  vi¬ 
cino?  Par,  che  fia  cent* anni,  che  tu 
non  m’abbia  veduto* 

Cian  Bisogna,  che  fia  ancor  più,  perchè 
non  me  ne  ricordo  nè  punto,  nè  poco* 
Dra .  Come?  Non  ti  Sovviene  di  quando 
ero  Tempre  in  cafa  tua  a  giuocare  9  e 
che  tua  mad  e  non  voleva .  •  •  • 

Cian .  Cent’anni  fa? 

Dra,  Eh  cent*  anni  fa  appunto  •  Ella  gri¬ 
dava,  e  noi  ce  ne  andavamo  da  Broz. 
zichino  noftro  compagno  ,  E  di  quel¬ 
le  tante  lagazzate ,  che  fi  faceano  in* 
fieme  alla  Scuola  ,  te  ne  ricordi  ? 
C/a».  Alla  Scuola  ! 

Dra,  Alla  Scuola ,  sì .  Avevamo  pure  il 
poco  giudicio  a  perdere  il  tempo  in 
quella  forma.  Bafta  ,  io  ,  perchè  tu 
fottofopra  ftudiavi,  e  ti  portavi  bene  » 
Quante  frullate  ;  te  ne  ricordi? 

C  #** 
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Cian.  Io  non  fo  nè  leggere  ,  nè  fcrivere, 
nè  fo  d’eflere  flato  a  Scuola  ,  del  retto 
poi  non  fo  come  la  cola  va  eia  . 

Dra.  Eh  via,  tu  non  vuoi  la  burla  .  Co¬ 
me  ron  fai  leggere,  nè  fcrivere ,  fe 
fpiegavi  ,  e  componevi  tanto  bene  ? 

Cian  Io? 

I? n*. Tu, tu.  Non  fei  Ciancia  Pappoleggi? 

Cian  Son'  - 


io 


Dra  Non  occorre  altro  dunque. 

(£■ ta •  Oh  come  va  ad  elio, che  non  fo  niente» 
poffibile  ì 


Dra .  E’ 


Cian,  Può  e  fiere  ,  che  io  abbia  faputo 
una  volta,  maora.  .  •• 

Dra.  come  da  se .  Oh  che  difgrazia  !  Un 

giovane  tanto  v ir tuofo . bifogna, 

chefia  fiata  qualche  malattìa. 

Cia .  Ma  come  fai  quelle  cofe?non  hai  det¬ 
to  ,che  fei  forettiero  ?io  ho  paura. .  • . 
Dra...  Oh  diamene,  che  ripiego  adeffo?... 
Ehforefliero.  Ho  detto  forefliero,per- 
chè  fono  ftato  fuori  tanto  tempo,  che 
non  riconofco  più  veruno  in  quella 
Città. 

Cian.  Non  fei  già  quel  noflro  vicino, 
che  andò  via  da  ragazzo  ? 
t)ra.  Dì  come  fi  chiamava,  per  vedere  »  M 
Cian.  Ruflicuccio 

Dra.  Quello  appunto ,  appunto  fon*  io. 
Cian.  Dunque  bifogna,  che  fian  verc^ 
quelle  cofe? 

Dra.  Se  fono  vere  l 
Cian.  £  che  io  ero  virtuofo  ? 
ra.  Senza  dubbio . 
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Cia».  Ma  perchè  non  Io  fono  anche  aderto? 
Dra „  Una  malattia  ... .. 

Cia n.  L* ebbi  si  una  malattia,  e  poco 
mancò,  che  non  isballai. 

Tira  Quella  ti  fece  feordar  ogni  cofa  • 
Ciati  Ma  fe  non  fapeva  niente  nemmeno 
avanti  • 

1 Ora»  Oh  tu  non  tene  ricordi,  quello  è 
unhnale  ,  che  fa  icordare  anche  di  aver 
faputo . 

Ciati,  "  E  come  fi  chiama  ? 

Dra.  Si  chiama  male  latifomariaco  « 

Cia  Uhchemalaccìp/Macome  porrei  fa* 
re  a  ricordarmi, che  fono  fiato  vmuofo? 
Dra,  Io  ho  il  rimedio  facile  ,  facile .  Pri¬ 
mieramente  bifogna  metterli  in  tefia 
d'  erterlo.,  e  che  uno  non  fe  n*è  feorda- 
to,  e  poi  con  certe  !ezioncinesche  ti  da¬ 
rò  diventerai,  come  Tempre  fei  fiato * 
Ciati  Oh  che  tu  fii  benedetto  ,  Rufticuc- 
cio  mio  caro  . 

Dra,  Ci  bifognerà  un  pò  di  lettura:  in 
poco  tempo  t*  ho  sbrigato  . 

Ciati,  Adelfo  non  pollo  ,  perche  debbo 
andar  a  far*  un  ferviz’o  - 
Dra.  Non  importa,  verrò  teco. 

Ciati,  SI ,  intanto  decorreremo  • 
pra*  Oh  che  balordo! 

SCENA  IX. 

Anticamera  chiufa. 

Flaminio,  e  Paf quitta • 

Fla.f  L  Servidore  dovè? 

Pa/A  Che  volete  dai  Servidore  adelfo  ? 

SI* 
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Fla.  Vi  domando,  fe  è  in  cafa  » 

Faf.  E  io  vi  dimando  ,  che  cofa  volete 
da  lui  ? 

!  Fla.  Quella  è  curiofità ,  v’è  ,  ò  non  v*  è  ? 
Faf .  In  cafa  non  v’ è  ,  via,  l’ ho  manda¬ 
to  a  fare  un  (ervizio. 

Fla .  Portate  dunque  voi  una  fottocop- 
pa  ,  de*  bifcottinì ,  e  quattro  chiccare 
di  cioccolata. 

Faf.  Che  s  ha  da  fare  de  *  bifcottinì,  e 
e  dellacioccolata? 

Fla.  Fate  quel,  ch’io  vi  dico  ,  e  non  pen¬ 
iate  ad  altro . 

Faf.  Non  ho  da  penfare  ad  altro  ?  Cre«* 
derei  d' a  erio  afaper’io. 

Fla.  Se  lo  volete  fapere  (a  qual  legno 
fon*  io  condotto  /  )  ve  lo  dirò.  Voglio 
dare  un  pò  dinnfrefco  al  Signor  Cle¬ 
ante  mio  amico . 

Faf. Che  ha  da  far  quello  moccolone  adef- 
fo  per  cafa  ?  Non  c’è  mai  altroché  fare 
che  lui .  Io  non  voglio  portar  niente  * 
Fla.  Credo,  che  burliate. 

Faf.  Io  non  burlo  punto  punto  ;  dico  dj 
vero. 

i Fla.  E  volete  ,  che  io  facci  una  mala  cre¬ 
anza  ? 

Faf.  Fatene  anche  due  .  Chi  ce  1*  ha  fat¬ 
to  venire  ?  Quando  io  anderò  a  cafa 
fua  ,  mi  facci  quello  ,  e  peggio  • 

Fla.  Io  1*  ho  invitato ...  . 

Faf.  Se  lo  avete  invitato  ,  fvitatelo  .  I 
bifcottinì  lì  han  da  ferbare  ,  e  della 
cioccolata  non  ve  n*  è  da  buttar  via, 
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di  molto  fcialaquare ,  di  molto  man¬ 
dar’ amale.  Guardate  ,  che  bel  ceffo  , 
d’aver  rinfreschi! 

TU,  (Gran  pazienza)  Oh  via  faccia¬ 
mola  finita  una  vo  Ita  ,  fate  quel  ,  ch’io 
vi  dicos  fenza  tante  repliche. 

Taf,  Me  Jo  comanda  altri  che  voi? 

Pia,  Io  ,  sì . 

Taf,  Vi  potevate  risparmiare  il  fiato . 

Pia,  Ho  intefo  ;  per  finire  le  mufiche 
anderò  io  da  per  me  •  • . . . 

Taf,  lo  impedifce •  Che  dasè,  che  dasè  ? 
da  quando  in  qua.... 

TU.  Io  fono  il  Padrone ,  m‘  intendete  > 

Taf.  Che  Padrone?  Voi  non  piglierete 
niente.  . 

Tla,  Si  vedrà,  parte, e  ?afqmna  lo  feguita* 

Taf,  Eh  non  fi  vedrà  punto  ,  punto  i  fe 
io  credefli.  .  • 

SCENA  X. 

Gallerìa  • 

Brunetta  ,  e  Madonna  Geva . 

Bru,f~\  Uell’  amico  del  Sig  Flaminio^ 
\  Jf  che  fta  prefentemente  a  far  la 
vifita  alla  Signora  Berenice  ,  quanto  è 
mai  garbato!  Come  darebbe  bene  per 
Ifpofo  alla  Signora  Jacinta  ?  Se 
a  me  .  •  .  vede ,  che  Geva  entra  «  Ma  c*ii 
è  quella  vecchia  fciacciupata  ,  che  en¬ 
tra  con  tanta  franchezza  ?  che  cofa-. 
volete  di  qui  la  mia  Donna  ? 

Cev.  ICie’  i  benedica,  ei  profperi  co- 
me  defierate,  la  me  gioanetta  bell  < 
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gajbata.  Siete ’oi  per  affo rta  la  Carne* 
riera  qui  di  cafa.? 

Bru,  Sì  ,  io  fono  la  Cameriera,  che  vo- 
lete  da  me  ? 

Cev .  r  ho  conofciuto  per  aria ,  che  v’eri 
oi.  Poera  fighiuola,  oi  mi  fate ’cnà 
compaflìone.  Se  vo  non  m*  aedi  cera 
d’effe  tanto  buonina,  i’vi orrè  doman¬ 
di,  fev’aete  quaiche  peccato  da  poiga- 
re  a  efsè  enuta  a  i  *  fervizio  di  Sig.  Ar- 
noilfo , 

Bru .  E  perchè?  Non  è  egli  forfè  un  buon 
Padrone?  Io  non  I*  ho  conofciuto  pex 
ancora  incontrario . 

Cev  E  inquanto  lui  di ficuro  ,  ch’egli  è 
me*  da  Duicciato,  che  fi  laiflanpelàa 
barba,  pe’fanne  delle  fpazzole  da  ca. 
pogghi.  Ma  con  quella  cipera  elenofa 
della  fo*  Seiva  i  pan  di  grano  ,  e  vi 
voi!  diventi  peggio,  che  di  Faina. 

BruG.  Meco  forfè  non  farà  per  avervi 
tutti  li  fuoi  conti.  S*  ella  farà  il  dia¬ 
volo  ,  io  farò  il  diavolo,  e  peggio. 

j Cev.  A*  qui  ch*i*eggo,  vo  beete  un  pò 
groffo  la  me  fighiuola.  O  non  fapete, 

!  che  la  vi  darebbe  gionta  dalla  Porta  a  i 
prato  ,  a  i  Borgo  degli  Ailbizi  >  Non 
vi  date  da  intendè  ,  che  gli  Orli  fi  pig- 
ghino  alla  Ragna  ,  vetè  la  me  ragazza, 
perchèl’è  matricolata  fopratutt’  i bir¬ 
ri  degli  otto  in  forberia . 

Bru,  Starò  un  poco  a  vedere.  Alla  fine 
poi  sò  ,  che  co  fa  mene  può  andare  : 
Ralla,  baralla,  un’altra  cafa  non  falla  • 
B  4  Gevs 
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Gev*  V  quatit’  a  fi  v’ho  da  di  r’i’me  con¬ 
figlio.  io  non  indulgerei  ,  che  le  pere 
le  cafchin  da  fe ,  e  quaindo  v’  abbiate 
quello  penfiero  ,  e  vi  farebbe  n’accafio- 
ne  da  fta  come  una  papolina  per  voi  • 

Bru.(  Quella  è  una  qualche  fenfaiadi  fer¬ 
ve;  mi  voglio  pigliar  feco  un  pò  di 
fpafib  .  )  Da  vero  ,  e  con  chi  ? 

Gev  Non  penfate  più  là  .  N’unacafa, 
che  v*è  d"  ogni  ben  di  Dio.  Ch  accad* 
ailtro  .  Tutte  !e  cameriere,  che  vi  fon 
tornate  dabambolme  d’otto,  e  diefc* 
anni  le  v’  hanno  melìb  a  capo  canuti  • 

Bru.  Quell’  invecchiare  in  cala  d*  altri., .. 

Gev  Ma  ciò  non  dite ,  che  le  fon  tenute  , 
corno ’n  cufiodia,  tant*  è  n*  è  avuto 
conto  ;  le  Hanno  Tempre  *n  camera  a 
lagorare ..... 

Bru .  Peggio  ,  peggio  »  Quella  mi  pare 
una  galera;  non  una  cuftodia .  Ma  che? 
non  fi  può  mai  nemmeno  parlar’ a  Def¬ 
ilino  >  Affacciarli  un  pò  alla  fìneìlra,  ' 
e  andar’  almeno  cinque  ,  o  fei  volte  la 
fettimana  a  fpalTo  ? 

Gev»  Per  non  dir  bugìe  in  quant’ a  que¬ 
llo  pefl  le  cameriere  egli  è  fpiouto  ,  Ma 
pi  refio  un’  ailtra  cafa  cone  quefta  , 
non  è  peli5  univerfo  Mondo  . 

Bru ,  Tant’ è  5  a  quello  gran  rigore  non 
mi  ci  accomoderei  mai  • 

Geo .  La  ftà  com’  i*  ve  la  dico.  La  Si¬ 
gnora  dice  ,  che quell ’andin  vien,  non  a 
Uà  punto  bene  nelle  ferve. 

Bru .  La  Signorala  difcorre bene;  ma  lei 

Tan- 
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1*  anderà  tutto  giorno  a  ronza.  Nò, 

i  nò,  nonne  parliam  più  . 

Gtv»  Non  vi  fgomentate  ,  eh*  io  n’  ho 
pelle  mani  una  Serzua  ,  una  meghìo 
dell’altra.  Sentite.  Conofcete  voi  la 
Signora  Arpìa  Strepiteli  ?  Cotefta  che 
colline ,  la  ne  ferch*  una  per  màre,  e 
per  terra  delle  cameriere  > 

Chi  ?  Quella  che  muta  di  pelle  nel 
vifo  più  fpelfo  ,  che  di  camicia  ,  e  la  fa 
apparir  diverla  da  quella  delle  mani, 
come  fel’  una  foffe  di  Morsa,  e  1’  altra 
d’Inghilterra? 

Gev»  Sì, cotefta. 

Bri*,  O  collei  ci  farebbe  da  ftar  benè  . 
Primieramente  non  credo ,  che  ci  Ila  la 
più  difficile  ad  eder  fervita  che  lei ,  per 
la  fua  gran  inquietudine. 

Gev,  In  quant’a  quell*  eghi  è  vero,  l’è 
un  pò ’nquietuccia  ,  e  la  grida  anche 
un  pò  quaiche  voilta. 

Bru,  Qualche  volta  ?  Poh  far  di  me.  La 
non  fa  altro,  che  ftrepitare,  e  tempe¬ 
ra  dalla  mattina  alla  fera.  Tutte  le 
bufcole  le  dan  fallidio  ,  e  ad  ogni  cofa 
trova  da  dire  . 

Gev*  T  non  di*  di  nò.  Mà  dall’ailtro 
conto  le  Cameriere  l’  hanno  della  li¬ 
bertà  quanto  le  ’ogliano. 

Bru.  Voi  dite'bene,  ma  quell’ inquietu¬ 
dine  .... 

G ev>  StEte  re  mi  fovvien  d’uo’ailtra  ,  che 
Tè  più  paciofa  della  Bietolona,che  non 

i  la»’arnmazzava]epui!ci  percompaffio- 
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Mru.  L*era  Bietolona  da  vero*  Io  per 
me  non  le  poflb  patire  » 

Gev.  Quella’ è  la  Signora  Pacifica  Deli¬ 
cati  ,e  non  può  efsè,  che  vò  non  l’ab¬ 
biate  fentita  mentoare. 

Bru.  Ditela  a  me  ,  s*  io  la  conofco  quel¬ 
la  fmorfiofa,  La  fa  tanto  la  delicata  , - 
che  ad  ogni  poco  d’  odore  de’  gelfomi- 
ni  la  fi  fviene  ,  e  trambafcia  ;  quando 
è  veduta  però»  che  quando  è  fola  ,  non 
le  dà  punto  di  fattidio  »  Poi  adetto  li 
fa  doler  la  tetta  ,  adetto  un  fianco  , 
adetto  una  fiuffione ,  ad  tto  mal  di  fto- 
maco,  e  quel  che  è  più  bello,  rn  un 
quarto  d’ora  fparifcono  ,  e  ritornano 
quelli  malanni  colla  maggior  facilità 
del  mondo  » 

Gev*  Gnà  compatilla  lapoeretta,  fe  P è 
a  qui  mò* 

Bru.  La  compatifco  quanto  volete  y  ma 
io  nonla  fervireimai .  Ora  fopratuti 
to  ,  Madonna,  chi  fiete  voi  ?  E^chej 
fine  fiete  venuta  a  parlarmi  ? 

Gev  E  i'  fon  una  qui  d’ i’  vifcinato  *  I* 
avo  fentito  a  dire ,  eh’  è'Signor  Flami¬ 
nio  e1  menò  eri  la  Spofa  9eeghi  vero? 

Bru»  Certo  * 

Gev.  O  i*  *orrei  che  vo  li  diedi!  a  lei, 
che  i*  are'  caro  di  dighi  una  parola  ,  ma 
fenza  faputa  d’  aieuno  . 

Bruk  Ma  chi  fiete  , che  le  pottadire  il  vo« 
Uro  nome  ?" 

Gev.  Fatele  Pambafciata,  eh*  è  nonp? 
ette*  che  ti  aoa  sii  co  nafta. 
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BfU»  Buono*  ode  gridare.  Ma  che  grida 
fono  quelle  ì  Madonna  tornate  pure 
un’  altra  volta,  la  Signora  aderto  ha 
vifite  ,  non  fe  le  può  parlare  . 

Gev.  Non  accadi*  ailtro  .  F  farò  quìi  tra 
un  pocolino  .  (  parte  ) 

Bru »  Sento  ft r illa r  quella  vecchia  mat ta, 
che  vi  farà  mai  di  nuovo?  (  parte  *  ) 

SCENA  XI. 

Anticamera. 

Itami  nio  con  fottocoppa  di  cioccolata  ,  f 
|  Pafqutna  in  atto  di  levargliela  • 
fta »  dentro  F)  Afquina  badate  a*  fatti 
M  voftri  ... 

Taf.  dentro  Quelli  fon  fatti  miei*  Vi 
dico ,  che  non  vogtio  • 
fta.  Lafciate,  o  che  io  •*.  .  r 
Paf.Pùma  il  collo.  Vollro  Padre. ,/*f 
fla.  Mio  Padre  non  mi  niega  quelle  cole* 
Paf.  Se  non  ve  le  nega  lui  ,ve  le  nego  io  • 
Ila.  Impertinente  ,  e  con  che  autorità  ? 
Ilaminiofa  forza  di  portare  la  fottocop  - 
pa  ,  e  verfa  della  cioccolata  adoffo  il. 
faf equina  ,  e  HI  aminio  parte. 

Vaf.  Ah  mefchina  me  l  Ecco  ,  ecco,  Io 
diceva.  Tutta  la  cioccolata  nella  go- 
<  nella.  Il Sig.  Arnolfo  ha  de*  diavoli* 
I  non  de’ figliuoli  ,  de*  diavoli  . 

SCENA  xii. 


I  drtu 


Arnolfo  ,  e  detta  . 

C He  rumore  è  quello,  checofa 

c*  è  ? 
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Taf.  Mai  più  de*  mici  dì ,  fe  campali!  an¬ 
che  cent’  anni,  non  mi  troverò  a  peg¬ 
gio. 

Arn^  Ma  che  t*  hanno  fatto  ? 

Taf-  Trattar*  in  quella  forma  una  pove¬ 
ra  Serva  ,  che  ftrapazza  la  fua  vita  dal¬ 
la  mattina  alla  fera,  per  confervar  la* 
xobadel  Padrone  ?  Oh  quella  poi  non 
la  perdonerò  mai  • 

Arn,  Ma  fi  può  fapere. .  • .  . 

Taf •  Il  vdftro  figliuolo , ecco  qui ,  m’  ha 
macchiata  tutta  la  gonella  colla  cioc¬ 
colata  ;  e  di  più  mi  ha  trattato  di  male 
parole . 

Arn,  Flaminio? 

Taf,  Lui ,  lui;  non  glielaperdonerò  mai. 

Arn,  Briccone!  e  perchè? 

Taf,  Perchè  gli  voleva  impedire  ,  che_j* 
fcialaquaffe  ,  come  voleva  fare.  Io 
non  le  voglio  quelle  cofe,  m’intendete? 

Arn,  Non  ti  dubitare  ,  Pafquina  mia  , 
non  ti  dubitare  ;  ci  rimedierò  io ,  sì . 

Taf.  Oh  vatti  a  firaffollare  per  Supplire 
diquh ,  e  di  Ih  !  a  diftillarti  il  cervello 
per  penfarea  quella  cofa  ,  e  a  quell’ala 
tra/  Quelli  fono  guadagni  ,  e  il  bene¬ 
merito;  Ecco  una  velie  tutta  andata 
al  diavolo;  Ora  mela  vò  friggere. 

Arn.  Ma  non  è  fiato  gih  a  calo  ? 

Taf.  Di  giù  me  lo  afpettava  di  aver*  a 
efifer  la  ladra  %  e  la  bugiarda  io .  In-, 
fbmma  le  mofche  fi  pofan  fempre  fu’ 
cavalli  magri . 

Arn*  Noa  dico .... 
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Taf  Eh  trillo  ,  e  guai  a  chi  tocca  ,  qus. 
Ita  ragione  vai  poco  a  me;  la  vede  per 
quello  non  tornerà  bella  ,  e  pulita 
com’era  prima  lei.E’uno  fpazzatojo  da 
forno  ;  non  fe  ne  può  far’  altro  adeifo  . 

Arn .  Se  non  c’  è  altro  male ,  che  quello  , 
tene  farò  una  nuova  s  quietati,  via, 
quietati  • 

Taf.  Cheio  mi  quieti! ’  Infir*  che  avrò  lin¬ 
gua  in  bocca  ,  vò  dire  ;  trattarmi 
in  quella  foggia,  e  dirmi  delle  villa¬ 
nie,.  ... 

Arn.  Lafcia  fare  a  me,  ti  dico.  Loca* 
fiigherò  a  modo  .  Ora  guarda,  vuol 
partire  ,  e  -piglia  un  baftone*  , 

Taf.  Oraappunto;  mille  {Irapazzi  .  .. . 

Arn  torna  Non  te  ne  pigliar  tanta,  ppna. 

I  Vuoifcomrnerterc,cheil7iìio  figliuolo 
non  avrà  più  ardire  da  qui  avanti .... 

Taf .  Yollro  figliuolo  ,  e  voi  .  SI  con  voi 
ancora  1*  ho, 

Arn.  Come  ,  che  t’ho  fatto  io  >  *  , 

Taf.  Se  voi  hon  gli  delle  tanto  il  gam- 
bone ....  *?  ocr i  ? 

Arn -  Di  quello  poi  ,  Pa%uina  mia,  tu  ti 
lamenti  a  torto  .  Tu  isti  pure  quante 
volte  gii  ho  gridato,  e  gli  ho  detto, 
che  voglio  ,  che  Uria  lotto  la  tua  ubbi- 
dienza.  Che  poteva  far’ io  di  più  ? 

Taf.  Niente  ,  niente  :  e  deli’  avergli  la¬ 
nciato  pigliar  moglie  ? 

Arn.  Quello  è  un  paflb  che  prima  ,  o  poi 
s’ aveva  da  fare  * 

Taf»  Eh  non  parlo  iov  La  medicina  farà 

da  sè. 
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dasè.  Oh  aderto  le  cofe  vogliono  an* 
dar  bene  . 

Arn  E  che  tu  ti  metti  in  tefta  certi  ma. 
Ianni ,  che  non  aecaderanno.  Non  te 
ne  pigliar  tanto  faftidio. 

taf,  Una  gonella  andata  al  diavolo,  e 
non  me  n'ho  da  pigliar  faftidio? 

Arn,  Ma  della  gonella  non  t’  ho  detto, 
che  te  ne  farò  una  nuova  /  Si ,  manda  a 
chiamare  il  Sarto,  e  cosi  le  cofe  fa¬ 
ranno  aggi  urtate. 

taf,  Lo  vedete,  Io  vedete  ora  di  che  co  fa 
fono  cagione  lefcimunitaggini  di  Fla¬ 
minio  l  Nuove  fpefe  di  più  •  Che  forfè 
non  fe  ne  fan  tante  per  altri  verfi  fin 
quanto  a  me  fe  lì  potelfe  rifparmiare 
querta  •  ,, , ,. 

Arn,  Qui  poi  hai  da  far  tu  .  Ci  aveva 
penfato  veramente  ancor’  io  a  lavarla , 
e  pulirla  da  quella  macchia  ;  e  cosi  rt 
farebbe  ritornar  come  nuova. 

P^Come  nuova? Non  credo  perocché  vor- 
rerte  rinnovar  cosi  il  voftra  veftito  voi. 
£h  povere Serve,mandate  pur  amale  la 
voftra  vita,e  la  voftra  roba  pe'Padroai. 
Affaticatevi  pure  .  Siete  pagate  d’  una 
bellamoneta.  Una  verte  nuova  ,  nuo¬ 
va  di  trinca,  è  diventata  uno  ftufftnac- 
ciolo,  uno  ftuffinacciolo è  diventata. 

Jrn,  Non  ti  lamentar  più.  Vapur’adef- 
fo  a  far  venire  il  Sarto. 

F af+  Sig*  Arnolfo  ,  avete  bevuto  il  brod© 
quella  mattina? 

Am*  Non  ancora. 
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taf.  Oh  pover'  uomo  !  Se  non  ci  penfafli 
un  pò  io  a  voi ,  in  quella  cala  non  c’è 
chi  vi  penfì  .  Infepoltura  Iovorebbero 
vedere  ,  in  fepoltura  •  Ora  fentite  , 
bifogna,  che  cerchiate  di  mantenervi, 
vedete.  Cominciate  ad  eflfer  d’etk. 
Arn .  Ah  /  tu  dici  il  vero . 
taf.  Adelfo  vado  a  pigliarlo  .  Voglio, 
che  fia  di  foftanza ,  che  niente  più .  via • 
Arn.  Va  pure,  si;  lo  berrò  ,  sì,  volen- 
tieri •  Ma  1*  è  poi  una  Donna  affezio¬ 
nata,  t  di  penfiero,  Quel  bricone  di 
Flaminio.*.. 

SCENA  XIII* 

Pafquina  ritorna  con  Vefpino  ,  che 
piange ,  e  detto  , 

Paf.  T7  Lami n  io  >  a  Vefpino  • 

Vef.  £  Uh ,  uh  ,  uh ,  sì ,  lui  m’  ha  da¬ 
to  degli  fchiaffi  ,  uh,  uh  ,  uh, 

Paf.  ad  Arn.  Anche  quella  di  più ,  an¬ 
che  quella  i  lo  (entite  >  lo  fentite  > 
Arn .  Flaminio  t*  ha  dato  eh  ? 
Pa/.Maltrattar  me, e  ballonar  mio  figliuo» 
lo  >  Io  fopportar  quelle  cole  ?  E  perchè 
t’ha  dato  ?  dì  fu  la  cofa  per  1*  appunto  » 
Vef.  Ecco  com'è  flato*  Son*  andato  in 
camera  della  Spofa,  di  quella,  che  ven¬ 
ne  jeri,  perchè  ancor* io.  voleva  la  cioc¬ 
colata  ,  e  la  Spofa  m’ha  detto  :  Iraper¬ 
tinente,  levati  di  qui.  Io  non  me  ne 
voleva  andare.  E  perchè  non  l’aveva 
ad  aver*  io  la  cioccolata/ 

Paf.  Di  fu,  e  così  > 
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Vef.  E  cosi,  ho  iocominciato  a  piangere, 
e  Flaminio  ,  tò  tò  fa  gefio  di  dar  de * 
fchiaffi ,  quelli  fono  a  conto  ancora 
delle  fchizzature  d’acqua,  piange» 
Taf.  Che  fchizzature  d’acqua  ? 
i Vef.  Oh  perchè  io  era  alla  finellra ,  e  fa*.  , 
cevo  gli  fchizzetti ,  e  lui  era  nella  lira* 
da  con  quel  fuo  amico# 

Taf.  ad  Arn .  E  quelle  fon  cofe  da  ftrap-  | 
pazzar  cosi  un  povero  ragazzo  ?  vi  pa¬ 
re  ,  vi  pare? 

Vef.  piange  .  Uh,  uh  ,  uh  . 

Taf.  a  Ve fp.  facendogli  carezze.  Via,  Ila 
cheto,  Vefpiaoinio,  ti  vò  dare  una 
buona  cofa  ;  Ha  cheto# 

Vef»  Voglio  la  cioccolata  io. 

Taf,  Te  ladarò,non  ti  dubitare.  Ad  drn. 

E  voi,  che  ne  dite  del  voilro  figlinolo? 
Arn.  Dico,  eh’  egli  è  un  briccone  . 

Taf.  L’avevate  afaper’  adeffo  !  E  che  mi 
giova  a  me  ,  che  lo  conofciate  • 

Arn.  Ma  che  ci  fareHe  ?  La  mia  difgra- 
zia  vuol  cosi. 

Taf.  La  volila  difgrazia  ?  L’è  ben  la  vo*> 
lira  dabbenaggine .  Oh  io,  vedete ,  vi 
parlo  chiaro.  Se  non  ci  ponete  rime» 
dio  voi,  celo  porrò  io.  Bifogna  far* 
altro,  che chiaccare,altrimente . . .  Ve- 
fpino,  vieni  per  la  cioccolata  . 

Am,  Adelfo  ,  adejfo  ..Guarda  :  non  ti 
.dubitare  •  partono , 

Fine  delT  Atto  Trìmo  » 

AT. 
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SCENA  PRIMA. 

Anticamera* 

Arnolfo  ,  é  Flaminio  . 

Arn»  T  T  Enite,  venite  un  pò  qua  voi, 
V  che  pretendete  fare  da  padro¬ 
ne  in  cafa  ,  e  trattar  male  la  fervitù. 
nel  modo  ,  che  fate . 
ila,  Io,  Signor  Padre,  non  fono...# 
irn,  Voi  ,  Signor  figliuolo  ,  liete  un* 

I  impertinente,  un’  arrogante,  un  fen- 
za  cervello,  nè  mi  fiate  a  replicare, 
perchè ...  .Balla  ;  vi  farò  ben  cono* 
fcere  ,  chièvoftro  Padre. 

F  la,  Già  comprendo,  perchè  mi  fi  fac¬ 
ciano  quefii  rimproveri,  e  quelle  mi¬ 
nacce  ;  ma  fe  mi  volete  afcoltare  ,  ve¬ 
drete  ancora  ,  che  io  non  fono  colpe¬ 
vole,  quanto  la  Signora  Pafquina  vi 
ha  dato  ad  intendere  con  mille  finzio- 
:  ni ,  e  bugie  • 

Arn*  La  Pafquina  mi  ha  dato  ad  inten¬ 
dere  quello ,  che  è  .  Voi  liete  bene  un 
bugiardo . 

ila.  Signor  Padre  ,  lafciate,  che  io  ab¬ 
bia  detto  le  mie  ragioni ,  e  poi  condan¬ 
natemi  , come  vi  par 0  eh’  io  riferiti. 

Arn  Dite  ,  dite  pure  , 

F la.  Già  da  voi  non  mi  è  fiato  proibito 
mai .  »  . 

Arn,  La  ferviti*  va  trattata  Tempre  bene  , 
particolarmente  quando  è  fidata  ,  e  fa 
pel  Padrone  .  Fla* 
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Eia.  Da  voi,  dico,  non  m’è  mai  flato  \ 
proibito  ,  che  io  trattaci  amichevol¬ 
mente  col  Signor  Cleante  ,  e  che ...  * 
Arn.  Altamente  *’ acquifta  cattivo  no*  ( 
me,  non  li  trova,  chi  voglia  ftarper 
le  cafe,  e  quelli ,  che  li  trovano ,  fon  , 
tutti  ladri,  e  mangiapani  • 

Eia. Ma  fe  non  mi  volete  afcoltarepoi .  .  « 
Arn.  Eh  dite,  ditepure . 

Eia.  Dicevo ,  che  da  voi  non  m*  è  ftata 
mai  fatta  proibizione  di  dar  di  quando  ! 
in  quando  un  pò  di  rinfrefco  ad  ua^| 
amico  civile ,  e  di  ftima ,  com’è  il  Sig^ 
Cleante . 

Arn.  Io  non  la  pollò  capire,  una  Serva 
tanto  di  garbo,  e  dabbene» 

Eia.  V oi  non  mi  negate  niente  di  queflo^e 
quella  infoiente  di  Pafquina  non  cerca 
altro,  chela  rovina  dinoftracafa  , . . 
Arn.  Pafquina  ,  la  rovina  della  noflra 
cafa/  Uh,  che  Beftemmia/  Via  ,  via 
e  la  terra  non  t'  inghiottifce  ? 

Eia.  Si, Pafquina  la  rovina  dicala  noflra. 

Voi  non  le  fapete  tutte  ,  e  perciò , .  . 
Arn .  Ancor  quella.  Levatimi  d’ avanti. 

Eia.  Se  non  mi  Hate  a  fentire . 

Arn.  Via  ,  via.  Star* a  fentire  parole  svi 
efecrande  ì  è  impazzito,  è  impazzito 
lo  fcellerato .  via  • 

SCENA  II. 


2er. 


Berenice ,  Cleante ,  e  Flaminio . 


E 


Bene ,  Signor  Flaminio  ?  come 
è  andata  la  cofa? 


FI  a, 
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'la.  Peggio ,  che  potelfe  mai .  E  mi  ha 
fatto  una  grande  gridata ,  e  non  mi  ha 
voluto  nemmeno  afcoltare. 

'le.  Qui  none*  è  altro  rimedio,  fe  non 
di  far'ufcire  di  cafa  collei. 

Ver,  Certo  che,  fe  noi  lafciamo  correr 
le  cofe  cosi  ,  quella  impertinente  ci 
metterà  in  una  forma  il  piè  fui  collo, 
che  non  potremo  mai  più  alzar  la  tefla# 
•la.  Ma  quello  è  imponibile  ,  perchè  bi- 
!  fognerebbe  romperla  con  mio  Padre  , 
il  che  non  è  conveniente ,  ed  io  non  Io 
I  farò  mai . 

ier.  Non  dico,  che  abbiate  a  perdere  a 
,  voftro  Padre  il  rifpetto;  maaglifpro- 
pofitifuoi  non  s’ha  da  poter  rimediare? 
•la.  Qualunque  rimedio  vi  fi  volcffe^ 
porre  ,  farebbe  un  difguftarlo  al  mag- 
gior  fegno . 

ier.  Fate  dunque  quel ,  che  volete  ,  io 
per  me  vi  fo  dire  ,  che  a  voi  ,e  a  lui 
avrò  tutta  la  fommeflìone,  che  lì  con- 
{  viene;  ma  che  poi  voglia  ftar  fottopo- 
Ha  ad  unaServa,  non  velo  crediate  già, 
ile.  In  quello  ha  molto  ben  ragione  la 
Signora  Berenice. 

ria.  Io  pur  Io  confeflb.  Ma  in  riguardo 
di  mio  Padre ,  come  ho  detto  ..... 
Ber,  Ohbene.  State  dunque  con  quello 
riguardo  ,  e  Iafciate  andare  in  precipi¬ 
zio  ogni  cofa.  Io  vorrei  fapere  ,  fe, 
quando  un  Padre  è  ingannato,  E  faccia 
torto  alla  fua  autorità  a  richiamargli 
lamente,e  fargli conofcere  il  fuo  erro- 
re?  ila. 
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Sla,  Qui  Ila  il  punto  :  eh  egli  voglio-. 
afcoltarci ,  e  di  più  dar  fede  alle  no. 
lire  parole. 

Cle,  Quando  ciò  non  riefea  3  bifognerà 
ricorrere  alle  aftuzie  ;  e  per  quello  vi 
offerii  il  fervizio  del  mio  Servidore  , 
che  n*  è  abbondantillìmo . 

Sla,  Faremo  dunque  in  quella  maniera  . 
Sig.  Cleante  ,  a  rivederlo,  yarte  .  J 

Cle,  Servo umiliflimo  .  Amico  ,  vi  rive¬ 
ri  feo  . 

'Sla,  Servidor  voflro, 

SCENA  III. 

E  a f quitta  fola, 

IN  tanto  Iagonelia  11  metterà  da  parte  . 
Se  io*non  peniaifi  all  *  avvenire,  po. 
trei  ritrovarmi  un  giorno  colle  mani 
vuote  ,  come  tante  fcìmunite  di  Serve,' 
che  quando  fi  partono  da  una  cafa-. 
hanno  meno  roba,  che  quando  v’en¬ 
trarono  .  Ah  le  quel  briccone  delgar-! 
zone  del  noftro  Macellaio  non  mi  bur-^ 
lava  ,  ad  ogni  modo  aveva  fatto  un_. 
gruzzoletto  ,  che  mi  poteva  conten-^ 
tare.  Il  furfantone  ,  dopo  avermi  data 
parola  di  pigliarmi  per  moglie  ,  per¬ 
chè  in  verità  lo  flar’a  fervir  fempre,  è 
una  cattiva  cola ,  un  pò  di  cafa  fua  ,  e 
il  marito,  che  vi  guadagna  il  pane,  g!  ir 
è  un  bello  Ilare,  il  traditore  fe  l’ècol-jh 
ta  ,  nè  fi  fa  dove  fia  andato.  Poi,  fe 
non  avelie  portato  via  anche  quel ,  che 
gli  aveva  dato  a  conto  didote,  farebbe  1 

forfè 
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forfè  fcufabile  ,  perchè  a  quel  ,  che 
'  mi  difle  Madonna  Geva,  che  Tape  va-. 

qualche  cofuccia  di  quefto  partito, 
S  non  poteva  far  di  meno  ,  per  elfer*  in 
pregiudizio  della  giuftjzia  ,  e  di  più 
dille,  che  farebbe  tornato.  Ma  pen- 
fatelo  voi ,  quando  ciò  farà.  Inquan¬ 
to  al  rimaritarmi  ,  giacche  ho  la  vo¬ 
lontà  di  far  quefto  paftò  ,  non  voglio 
afpettar*  il  parto  dell*  Elefante  5  mi 
voglio  sbrigare . 

SCENA  IV. 

"fenice  ,  e  Pafquina,  che  finge  di  [poi- 
verare  ,  e  dt  non  veder  Berenice* 
tfi  \  J  Edete  qui,  che  luccidumef 
V  Saio  non  avelli  fpolverato  or* 
ora .  In  quella  cafa  bifcgnett  bbe  aver 
qu  ttro  mani.  Fa  di  qua,  fa  di  là,  e 
pur'in  capo  alla  fera  parche  non  lì  Ila 
fatto  nulla.  O  ccnfiderate  ,  fe  io  non 
badarti  alieccfc,  come  vi  bado, 
r.  Quello  è  vero  ,ma  pelfuo  interefte 
però ...» 

Uh  quando  io  vedo  andar* a  male 
un  capo  di  fpillo  ,  mi  fento  trafigger 
ìil  cuore ,  fpefl’o  fpelfo  ci  va  il  mio  po¬ 
ivero  falario  ,  che  già  è  ridotto  a  pochi 
Ioidi  • 

r.  Chi  lo  credelfe. . . . 
if.  Quando  veggo  qualche  cofa  rotta 
per  la  balordaggine  di  quelli  altri  , 
perchè  non  ci  abbiada  effer  diavoli  in 
cara  ,  la  ricompro  del  mio  .  Veramen» 

te  lon 
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te  fon  matta  »  Ma  non  pofTb  far  di  me- 
no  Ho  troppo  affetto  a  quella  roba  « 
Uhimmene,  uhimmene  guardate  qui, 
che  . .  . .  finge  di  vederla  ,  Oh  Signora 
Berenice ,  compatitemi,  non  vi  aveva 
veduta. 

Ber.  Non  importa  ,  non  importa  ,  fate 
pure  il  voflro  ufficio  • 

Vaf.  Eh  io  non  mi  fio,  e  fo  quanto  pof- 
io,  ma  non  è  gitosi  degli  altri .  L’  è 
pelò  una  gran  miferia  1  *  aver’  a  fare 
ogni  cofa  da  iè.  Nelle  altre  cafe  Ie_* 
Padrone  mettono  le  mani  per  ajutare 
in  ogni  cofa  ,  qui  poi .... 

Ber.  C  he  volete  dire  con  quello  qui  poi? 

Vaf.  Che  volete,  che  io  voglia  dire? 
niente .  Dico  bene  ,  che  oggidì  gli  è 
venuto  un  zittivo  modo  di  vivere.  Io 
per  me  non  fapreiache  foffero  buone 
certa  razza  di  Padrone  ,  che  tutto  il 
giorno  Hanno  a  fpacciar  delle  ciarle,  e 
dir  male  di  quello,  e  di  quello  nelle 
lor  vifìte .  La  fera  poi  al  giuoco  fino 
dopo  mezza  notte,  la  mattina  a  letto 
fin  tanto  avanti  pranzo  ,  quanto  lor 
baffi  per  impiaft rarfi  il  vifo  ,e  metterli 
un  morion  di  frafche  in  tefla,  e  quei 
poco  ,  che  Hanno  per  cafa,  non  ferve 
ad  altro  che  a  Hrillare  ,  e  gridare  a# 
cieli  ,per  far  dare  al  diavolo  le  povere 
Serve  .  Oh  al  tempo  mio  di  già  non 
era  cosi  ve. 

Ber.  Ora  Pafquina  mia  pel  bene,  che  vi 
portoi  voglio  avvertirvi  d’  una  cofa. 

Voi 
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j  Voi  dovete  fare  le  voflre  faccende  da 
ferva  ,  come  flètè  ,  e  negli  affari  de* 
Padroni  ,  particolarmente  ne  *  miei  , 
non  vici  dovete  impacciare  punto, 
punto  ,  punto  ,  fe  vogliamo  ftar  d*  ac¬ 
cordo.  Ricordatevi,  che  io  fon  la  Pa¬ 
drona  adefTo  in  quella  cafa,  e  non  voi, 
?af*  E  non  dico  di  no  io.  Poh  !  la  Pa¬ 
drona!  oh  la  povera  cafa,  farebbe  ag- 
giuftata.  Lei  la  Padrona? 

Ber,  Sentite  ,  sfacciataggine  !  che  modo 
di  parlare  è  quello  ?  non  vi  crediate 
d‘  aver*  a  far  colla  Signora  Jacinta,  fa- 

Ipete? 

af.  E  voi  non  crediate  d*  aver*  a  fare 
colla  ferva  di  cafa  vollra,  fapete  ?  Quf 
ci  liete  venuta  dopo  di  me,  ed  il  $ig* 
Arnolfo*  . . 

ter#  Eh  temeraria  !  non  fochi  mi  tenga, 
che  non  t'infegni  con  una  manata  di 
fchiaffi  a  trattar  colle  mie  pari, 

'af,  Afpettate,  afpettate.  7  4  a  prende¬ 
re  il  mefciroba  ,  il  bacile  e  lo  fciuga- 
mani  tenete  ,  lavatevi  un  po  primi 
le  mani.  Degli  fchiaffi? 

Ber .  Ah  impertinente  !  ancor  quello  eh  ? 
Vaf,  Ma  degli  ichuffi  poi  • 

Ber,  Senti  :  la  prudenza  è  quella  ,  che 
mi  trattiene ,  del  redo  ....  .  parte • 
P  af»  E  la  prudenza,  e  qualche  cos’al¬ 
tro.  A  me  degli  fchiaffi  !  uh  che  verfie- 
ra  fcatenata  !  E'  impofibile ,  che  fi  puf» 
fa  trovar  peggio.  Ma  io  mel’  era  im. 
sagginata  •  Qpel  Vecchio  benedetto 

non 
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non  ha  voluto  far*  a  mio  modo  ;  ma 
non  ha  da  aver  pace  nemmeno  lui,  fé 
natici  rimedia  .  Glie  ne  vò  dire  tante, 
e  tante  ,.e  tante  glie  ne  vò  dire  ,  che 
s’  ha,  da  morder  le  dita  di  non  miavei 
voluto  ubbidire  • 


SCENA  V. 

Cortile  aperto . 


Ciancica  con  libri  ,  penna , 

.  calamaio ,  e  carta. 

Ella  cofa  faper  leggere ,  {crivere,  e 


D  combinare .  Sì  ,  Signor  Ciancica  , 
voi  liete  lo  ftefto  di  prima ,  «  non  oc- 
corre  dir  di  no  ,  s' ha  da  credere  di  fa- 
pere,  Ciancica  virtuofo.  Sia  pu  be^ 
nedetto  quel  Rufticuccio  garbato  ‘  che 
m’ infegna  il  modo  di  ricordarmene. 
Che  fortuna ,  eh*  eifia  ritornato  ,  e  che 
io  lo  trovaffi,  E  pure  non  lo  ricono- 
fceva ,  e  non  mene  ricordo  punto,  pun¬ 
to  ,  nemmeno  di  tutto  quel .  che  dice. 
Eifogna  ,che  fia  ftato  un  gran  male  il 
mio  ,  Principiamo  un  po  a  fcriVere. 
Si  mette  in  pittura  fconzia  per  tfcri* 
*  •vere . 

SCENA  VI. 

Brunetta  ,  e  detto , 

ìru,  ^  Iancica ,  C  iancica  ,  la  Signo- 
Vv  ra  Berci  ice  ordina  ,  che  tu 
vada  dalla  feuffiara  a  dirle  ,  che  venga 
qua  Ciane* ca  non  bacia  a  Bru .  Scimuni¬ 
to ,  che  mefei  con  cotefte  carte  >  bada 
a  me .  Alla  Scuffiala  •  C ittn* 
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C tan,  guarda  un  po  fifio  Bru, ,  e  poi  compita 
da  se,  Scuffi,  fcuf ,  fic  ,  i  fic ,  fcuffia* 
ara  arara  ,  Scuffiara . 

Bru ,  Chebarboti?  via  fu  ,  fpedifcil*. 

Cian,  fa  cenno  che  fiia  cheta  .  Zitta  • 

Bru .  E  che  matto  è  coftui?  che  travaglj 
fon  coietti?  Anjmo,dico. 

Cian .  E  io  dico  ,  zitta  ,  altamente  ti 
manderò  un  precetto  che  tu  sfratti  di 
qui. 

Bru ,  Che  zitta  ?  che  precetto  ?  che  cian» 
cichi } 

Ciaru  Quetti  fon  libri ,  e  quelli  arnefi  da 
fcrivereve  io  fon  virtuofo  ;  m  inten- 
di  >  intorno  a  quella  gente  le  botteghe 
lire pitofe  non  ci  poflono  Ilare  .  Stuz¬ 
zicami  ,  buzzicami ,  e  io  ti  mando  il 
precetto  . 

Bru .  Coftui  è  finito  d’impazzire# 
SCENA  VII. 

"f  acinta ,  e  detti . 

[rfc*  H  eccolo  pur  qui  ,  credeva  di 
r.on  Io  trovar  più  .  Ciancica, 
Ciancica  ,  va  un  po  pretto  a!  Momftero 
dalla  Signora  Zia  ,  e  dille,  che  mi  man. 
di  quel  merletto  ,  che  mi  ha  prometto  • 

"2ian.  Oh  ecco  un’altia  bottegha  ftre- 
pitofa  . 

fac.  Che ,  fei  Tordo  ?  intendi  ciò  ,  che 
ti  dico  > 

Bru,  Signora  Jacinta ,  quello  matto  dà 
in  ifpropcfits .  io  pure  . .  ,  t  h  via  le¬ 
vati  fu  ,  e  bada  a  quel  che  ti  dico  . 

C  Cta%n 
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Ciati,  Jì alta  con  collera  QiiefFa  veramen 
tee  una  gran  cofa  ,  che  un’uomo  d>tt 
non  ahbja  da  (indiare  un  pò  con  pace , 
J ac.  Che  (Indiare,  che  ftudiare  }  a  Bri 
E  che  d  ce  ? 

gru,  (  he  ne  fo  io  ,  fé  vi  dico ,  che  d 
in  ifpropofiti. 


SCENA  VIIL. 


Vefpino  ,  e  detti  * 

A  Mamma  dice  ,  fe  tu  fei  fiat 
dai  Sarto* 


C ian>  Oh  ci  mancava  il  botteghino  adei 
fo  ,  e  la  bottegaccra  quando  verrà  > 

Vef.  La  vuol*  ora ,  ora  la  vuole,  perchi 
ha  fretta  « 

Bru,  Tu  hai  fentito  ,  la  Signora  Beremc 
vuole  la  fcuilì a  » 

J ac,  E  io  il  merletto  della  Signora  Zia 

Vef  Sì  >  ma  la  Mamma  ha  da  eifer  ferviti 
prima  di  tutte  • 

Qian •  £  chi  comanda  qua?  chi  coman 
da  ?  che  iervire  ?  1  vntuofi  non  ierva 

no  •  Vorrei  veder  quella  io  . 

Vef,  Lh,  eh,  fe  tu  non  ubbidifci  •  •  •  • 

Bivi,  Guarda  bene  di  non  mancare  agl 
oidini  delia  Signora  Berenice  ,  perch» 
tu  la  l'entirai . 

J ac.  Se  tu  i.on  vai  pel  merletto  ,  la  Si« 
gnoiaZiati  dira  rifatto  uo  ben  si. 

C ian,  ;n  quefta  cafa  biiogna  efler  anni 
lenza  il  male  letefomano  .  parte  com • 
pitando  let ,  let  ,  fom  ,  ma  ,  fornaio, 
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Bru,  E  che  vuol  far  del  Sarto  tua  Ma¬ 
dre,  Vefpino? 

Vef.  Che  v’  in  porta  a  voi? 

Bru.  Niente  ,  lo  dimandava  folamente 
per  curiofitk 

Vef  II  I adrone  le  vuol  fare  una  velie 
nuova  ,  le  vuol  fare  ,  e  così? 

J ac.  F  a  me  mi  lì  tolgono  ,  quando  le  ho  . 

Bru .  II  Sig  Arnolfo  le  fa  la  velie  ? 

Vef  Sì  ,  sì,  perchè  Flaminio  le  ha  mac¬ 
chiata  quella  lui,  con  la  fua  rabbia  zza. 

J ac.  E  lei  infoiente  ,  perchè  non  vuole 
ubbidire  ? 

VeJ.  Infoiente  alla  Mamma  5  addio,  add¬ 
io  glie  o  vuò  dire  •  parte, 

J pc.  No,  Vefpino,  Tenti,  Tenti,  ti  vo 
dare  . . .  Brunetta  vieni ,  fa  ,  che  noa 
ce  lo  d  ica 

Bru.  F  che  importa?  lalciatelo  andare  • 
Ma  no,  che  le  farebbe  avere  qualche 
pazza  rimoiata  a  quella  povera  ra¬ 
gazza  . 

SCENA  IX. 

Sennuccìo  ,  e  Dragoncello  . 

len,  nr  LI  lo  vuoi  fare  impazzire  quel- 
I  I  fciocco  di  Ciancica  ,  con-» 
quella  fua  Tcienza  ,  e  dottrina. 

pra .  Io  credo,  che  egligià  abbia  avan¬ 
zato  tempo  •  L’  è  una  commedia  a  ve¬ 
derlo  tanto  imbarcato  in  qu  Ha  paz¬ 
zìa  ,  che  gli  ho  mefio  in  tetta  di  (India¬ 
re ,  e  di  creder  di  fapere  ,  e  che  io  fìa 
veramente  Rufticuccio  ,  e  fuo  vecchio 
C  i  ami- 
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amioo  ,tu  non  puoi  immaginarti  mai, 
quanto  ei  fé  lo  fupponga  vero  . 

Sen.  Che  cofa  ti  diceva  egli  adelfo  ap¬ 
punto  ,  quando  io  fono  arrivato ,  e  che 
fi  è  partito  con  fretta  . 

Dra.  Mi  ha  data  una  notizia  ,  fopra  del¬ 
la  quale  ci  potremo  indrizzar  qualche 
imbroglio , 

Sen.  E  qual  è  > 

Dra.  Mi  ha  detto  che  Pafquina  vuole  un 
Sarto,  lo  ho  penfato  ,  che  qualcuno 
di  noi  fìnga  d’  efferlo  ,  per  veder  d’  en¬ 
trare  nella  confidenza,  e  tirar  l’acqua 
al  noftro  molino . 

Sen,  Se  potelfi  credere,  che  ella  non  mi 
riconofceffe  ,  mi  offrirei  di  farla 
quella  parte  fìnta  ,  giacché  fo  qualche 
cofa  del  mefliero  .  Tu  fai  ,  che  mie 
Padre  faceva  queft’arte. 

Dra.  Vero  .  Non  ci  aveva  penfato  -  Tu 
fei  il  cariflìmo . 

Sen,  Ma,  feella  mi  riconofce  > 

Dra,  Bifognerà  traveflirfi  , e  fìngere  . . . . 
Ma  dimmi  un  po .  Non  lai  tu  la  liru 
gua  Franzefe  ? 

Sen .  Così  ,  c^sì . 

Dra,  lanto  bada  .  Ti  puoi  fìngerti  ur 
Sarto  Parigino  ,  e  la  cofa  anderà  be 
miSmo  , 

Sen ,  In  quella  forma  lo  credo  anch’io 
tanto  più  ,  che  non  credo  ,  che  mi  ab 
bia  villo,  che  una  volta,  ò  due  alili 
sfuggita  - 

Dra.  La  mia  intenzione  era  di  far*  io  que« 

fio 
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!  {lo  personaggio  in  commedia,  e  però 
ho  detto  a  Ciancica  ,  che  conofco  un 
bravo  Sarto,  e  che  gliel' avrei  manda- 

I  to  fra  un  ora  ;  ma  tu  mi  pari  più  ap- 
propohto .. . .. 

fai. 'Come  tu  vuoi.  Io  poi  ho  fcoperto 

!  un’altra  notizia  affai  buona  pel  noftro 
fine  principale . 

!P  ra.  Animo,  di  fu. 

| Sert .  Ho  intefo  da  una  certa  Madonna 

,  Geva,la  quale  è  indiavolata  contro  di 
Pafquina,  cne  quefta  Serva  aveva  prò. 
niellò  ad  un  garzon  del  Macellaio  di 
pigliarlo  p.r  marito  ,  ed  ho  penetrato 
un  poco,  che  coftei  gii  ha  data  di  gran 
roba  di  quella  del  ig.  Arnolfo.  Non 
mi  ha  voluto  poi  fpiegare  tutto  per 
filo  ,  e  per  fegno  ,  perchè  la  fua  inten¬ 
zione  è  di  fvelar  tutto  alla  Signora  Be¬ 
renice, e  fard  fecoqualche  meriro. 

Vra .  Per  mezzo  di  lei  dunque  d  arriverà 
all*  intera  notizia  di  quello  fatto  »  Qui 
ci  prevedo  qualche  travedimento  an¬ 
che  per  me ,  tu  intanto  va  a  penfare 
per  il  tuo . 

Sen.  Adelfo  vado,  perchè  non  ci  è  tem¬ 
po  da  perdere. 

Ora,  O  d  fa  qualche  gran  zuppa  ,  b 
qualche  bell’  intrigo. 

SCENA  X. 

Berenice  ,  e  Brunetta, 

Ber,  ITT*  Chi  è  ? 

3ru,£jj  Una  Donna,  che  dice  di  volervi 
C  3  par- 
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parlare  in  fegreto,ma  ilfao  nome  però 
nongliel’  ho  potuto  cavar  di  bocca  . 

Ber.  Adelfo  farebb  altro  tempo ,  che  di 
dar* udienza  a  fimi!  gente. 

Bru.  Se  non  volete  afcoltarla,  il  rimedio 
è  facile  . 

Be*.  No  ,  no  ,  dille  pur ,  che  palli .  Bru. 
netta,  parte.  Chi  potrebbe  mai  credere 
tanta  impertinenza  ia  una  Serva?  ed 
io  ftar  fottopofta  . . .  ma  ecco  colei, 
che  voi  parlarmi  • 


SCENA  XI 


Madonna  Geva  ,  e  Berenice  » 

Ber*  onna  ?  in  che  deb* 


Gev.  r  fon  la  moglie  di  Birtalungo  Bat* 
tilano  s  che  Ila  in  quella  ruga  dritto  a 
cafa'  offra  nella  zezza  cafa ,  che  ha  quìi 
eroncello  in  fora  da  man  mancina,  per 
andare  in  cier* i’  ponte  alla  Carraja . 

Ber.  Nonfo  chi  fia:  Per  ancora  non  ho 
rroppa  pratica  di  quelle  llrade ,  nè  del, 
la  gente  del  Vicinato  . 

Gtz>‘  Adi  che  a  non  conofcete  i  me  ma¬ 
rito  ?  quello,  eh*  eghi  ebbe,  che  di  coi 
compar  Noferi  ,  e  fé  non  era,  che  e*  i 
ci  s*  intromeflfe  Maffin  della  Creizia,e 
Stura  d*  il  Vernaccia ,  e  ghi  faceapiù 
fori  adolfOjChe  non  ha  un  vaghio  •  Oh 
eghi  è  noto  infìno  a  tutt’  i  fcamboHni 
di  là  d’Arno  .  Dommandate  chi  è  Bir- 
talungo  in  mercato  ,  1*  marito  di  Ma¬ 
donna  Geva  di  Moria  della  Comic- 
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1  cfcia,  e  che  fapranno  di  la  quinta  ef. 

fenzia  fino  a  jun  puntino  . 

1  er.  Quello  non  importa  . 

(V,  Ma  per  ogni  calacelo  batterebbe  , 
che  v'andafiì ’n  corte  ,  e  v’èconofciu- 

II  to  me,  che  chi  che  fia.  Confidiate  i 
fott  bottiglieri  eghi  èsò  nipote  cugin 
carnale  . 

’er,  Ciò  non  importa  niente  .  Dite  quel, 
che  defiderate  da  me  ? 
lev.  I*  vengo  per  di ,  eh*  i’ fon  poeretta 

Isi ,  ma  n*  i’  me  parentado  ,  e  non  v’  è 
brufcole.  l’pofs’ac  poca  rob  » ,  ma  per 
donna  onorata  e  dabbene  !  non  la  cedo 
alla  Regina  Trojs  ,  e  a  quante  figliuole 
l’ avuto  • 

ìer,  Quello  ve  lo  credo  * 
lìev,  Vò  lo  potere  credere  di  ficuro  .  E*n 
tempo  ,  che  i*  ho  baizzicato  in  quefta 
cafa  ,  le  muraglie  flette  le  pottbn  appò 
nulla  me  fedeiltà.  Che  ,  che  la  fi  dica 
quella  mali/iofa  della  Pafquina».., 
Ber*  Siete  ttata  altre  voltein  quefta  cafa  > 
?ev.  S*  i'  ci  fon  ttata  aitre  olte  r  un  mefe, 
e  mezzo  fa  i’  non  ufcio  mai  .  1  ’c*  era 
la  mattina  ,  la  fera  ,  il  giorno;  batta  ,  a 
tutte  1  ’  ore  E  s’  io  non  durao  della 
fatica  ,  i’  Ciel  lo  sa  lui . 

Ber.  Che,  venivate  forfè  ad  ajutar* alla 
Serva  ? 

^f-z/.Cos'i  non  ci  fotte  i*ma*  capitata,  ch’i* 
non  mi  fare’ tanto  ftrsppazzata,  per 
avè  poi  qui  di  l’n’ho  avuto  ,  e  le  la 
non  farebbe  ttata  tanto  a  federe, e  far’i* 
C  4  don- 
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donno  ,  e  comandare  ,  e  fa  V  innamo¬ 
rata,  come  la  facea  .  Balla  ,  la  roba 
d’i’  Sig.  A^noifo  ,  la  fi  ha  fatto  , 

Ber .  Come?  come  ?  di  grazia  dite  un. 
poco  ? 

Cev.  Egli  è  appunto  per  quello,  eh’ i 
vi*  oiea  parlare  ,  e  dirvi  le  cof%,,  comi 
le  fon’  andate  .  I*  sò  ,  che  v*  i*  non  i 
fete  donna  da  lafciarvi  mena  pei  nafo  3 
eh  ,  e  fi  dille  fubito  ,  eh*  è  ghi  aea^ 
avuto  una  gran  forte  i  Sig.  Framinio, 
e  eh’  una,  come  voi  ,  e  potèa  cerca  3j 
ma  che  non  1*  arebbe  troata ,  ma  de  sò 
dì,  ma  de  sò  dì  eP arebbe  troata. 
Ber.  Ogn’altra  farebbe  fiata  di  me  piùì 
valevole  a  tutto  ,  ma  p  rò  ,  per  quant  « 
poffo  ,  non  trafeurerò  di  fare  il  mio  ! 
dovere;  ma  dite  ciò  ,  che  volete  dirmi.  ! 
Ge  v  Vò  doete  fapere... .  Ma  prima- 
afpettate  ,  i’  non  orrè  ,  che  la  Pafquina 
mi  fi  effe  a  featire ,  perchè  la  s’  ingegni 
di  fiare  a  ufola  ,  quando  ella  pole: 
vetè,  guarda  fe  vede  alcuno  • 

Ber.  Dite  pur  liberamente,  non  c’è  alcuno 
Gev.  Vò  dovete  fapere ,  che’n  tempo 
eh’  i'fervìa  qui  a  fa  le  facende  di  cafa3 
i’  m*  addetti  ,  che  la  facea  un  gran  ri-! 
gionare  affolo  ,  alfolo ,  quanto  la  potea 
con  Papaciccia  garzond  i*  Macella jo. 
c  fempre  è  fen’  andaa  con  della  roba 
fotto  il  foratolo  .  I’  prefi  un  pò  di  pe¬ 
lo,  e  un  giorno  P  ghi  detti  una  botta 
re! la  fopra  ciò  ;  da  prima  lè  mi  negò  i 
tutto,  peggio  d’un  berraccio  ;  mapo 

per. 
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perché  1*  aea  bifogno  di  me  ,  perchè  la 
non  oleaefsè  vi  da  da’  Padroni  ,  la  mi 
confeflo,  che  e’  s’ erano  imprometf»  , 
e  che  la  fi  facèa  la  dote  ,  dandogli  a 
poco  a  poco 

er  Ccflei  voleva  rimaritarli ,  e  vuotava 
cosi  lacafa  de’  Padroni  ? 
ev.  La  fta  cosi  lei.  Mavetè,  queftei* 
vele  dico  per  chfgrajo  della  me  con» 
faenza  ,  perchè  n  quanto  a  far  danno 
aghi  aitri  i'  Crei  me  ne  guardi  • 

Ber.  Non  dubitate.  Seguitate ,  feguitate. 

rev,  Ora,  coir*’  if  v3  ho  detto  ,  la  É  fervia 
qualche  diradi  me‘n  quello  affarle  aU 
.  lora  Péro  tutt’i’fo  core.Ma  poiché  que% 
Ho  sò  marito  ’n  erba  fe  la  fu  coilta  ...» 
Ber .  Che,  fe  n'  andò  in  altri  paefi  > 

Gcv  Di  ficuro  ,  e  con  tutto  qui ,  che  ghi 
avea  dato  ancora. 

Ber.  Ma,  fi  sà  dov’egli  fìa al  prefente? 
ev.  E  chi  lo  voil  frpere.  I’fènti  dir, 
ch’eghi  era  palpato  Firenzuola;  Dio 
sa  quante  miglia  gli  è  di  la  da  Roma 
adelfo. 

'er,  £d  ella  ,  che  ne  dilTe  ? 
ev.  Immaginatelo  Voi.  La  dàa  nelle  fu¬ 
rie  a  tiut’  andare  ;  ma  io  ,  che  non  la 
olèo  a  cui  mo  tant’  arrabbiata  ,  perchè 
niffun  ghe  la  potea  feco  ,  i  ghi  detti 
an’ intende  certe  frottole,  erbograzi  i, 
eh’  eghi  era  in  pregiuuizio  della  giufti» 
zia,  eh  e’farehbe  ritornato  3  e  chesò  io. 
J’negozio  egh’andòbene  cosi  per  un 
poco  ,  ma  quando  la  cominciò  a  vede, 
C  5  che 
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che  1*  era  erba  traditila  ,  perchè  e*  non 
tornaa  ,  e  che  la  non  aèa  piu  tanto  bi. 
fogno  di  me  ,  la  ’mprincipiò  a  guardar, 
micon  catti/occhio ,  e  a  non  mi  ede  piu  [ 
oìontie  pella  cafa.  ( 

Ber .  Ah  ,  Donna  perverfa  ! 

Gev  L’ è  pò  cattia  qui,  che  la  pò  effe 
vetè .  I‘  vi  dirò  qui ,  che  la  mi  fece,  per 
fa  ,  che  i’non  ci  enillì  più  ,  e  non  ap¬ 
parir  lei ,  alfin  eh’  i’  non  aeffi  a  fcopri 
ciò,  che  io  fapèo  *  Un  giorno,  chela 
FartorelTa  di  Ceppo  ,  quella  buona-*; 
Donna  di  garbo  venn’a  portale  una 
paniera  da  parte  della  parente  di  vedrò 
Suocero  ,  che  è  Monaca ,  come  fapete  , 
in  qui  convento.  •  Oh  febbi i*  ceppo 
non  vi  dubitate  ,  queftogiorno,  dico  , 
la  Pafquina ....  Ma  Hate  .  E  mi  par  di 
fen  ir  gente.  Non  vorrè,  chela  folli 
lei.  Mefchina  me,  fe  la  mi  ci  edeffe  ! 
Ber .  Andiamo  dunque  in  quell  *  altre; 

danze,  t  finiremo  il  difeorfo. 

Gev  Andtam  pure»  i*  are  fatta  la  frit* 
tata ’n f  panniere  •  partono, 

SCENA  X  11 . 

Ciancica  ,  e  Pafquina» 

Taf»  \  Ncora  non  fi  vede  nè  Ciancica, 
nè  il  Sarto.  L’  è  una  g*-an  co 
fa  di  quel  balordo  che  non  ne  abbia  i  j 
far’  una  bene  !  Se  induggio  a  farmi  far 
quell’  abito  ,  chi  sa  ,  che.... 

Gian  La  brava  1  rancia  di  un  Sartore  co 
nofeente  d*  un’amico  ritrovato  vicn* 

ata- 
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a  tagliarvi  meglio  d  ogn’  altro  della 

'  fartoria  tramontana  combinando  Frati , 
ci ,  eia,  eia  ,  Francia. 

?af  Che  dici ,  matto  fcimunito  ? 

Zian.  Matto  feimunito  a  me  ?  a  un*  iremo 
dotto  ? 

Taf»  Che  uomo  dotto  ,  che  uomo  dotto  ? 
ti  darò  io  l’uomo  dotto, che  vai  cercan¬ 
do  Dov  è  Maftro  lattaia  barro  di  cafa? 

Cian  E*  chi  lo  sà  ? 

ÌTaf.  Dunque  non  1  ’  hai  avvifato  ,  che 
venga  ? 

pian»  signora  nò. 

Taf.  Oh  ,  che  hai  fatto  fin’ad  ora,  che 
hai  fatto  ? 

Cian.  Che  ho  fatto?  fono  flato  a  far 
venire  il  Sartore . 

Taf.  Oh  ,  che  dici  dunque  pazzo  ,  che 
fei,  che  non  V  hai  avvilato  ? 

Cian.  Chi  ? 

Taf:  Maeftro  Tattara# 

Cian  Signora  nò. 

Taf.  Oh,  balord  ,  balordo,  balordaccio. 
E  non  hai  detto,  che  l’hai  fatto  venire? 

Cian.  Chi  ? 

Taf.  li  Sarto  * 

Cian.  Signora  sì  • 

Taf.  Ora  ,  che  modo  di  far’ è  quello  ? 
che  ti  credi  ,  che  io  ,  abbia  da  effere  il 
tuo  zimbello  ì  Ti  manderò  fuor  di 
cafa  con  un  carico  di  legnate  io. 

Cian.  Ma  pe-chè  ,  perchè  ,  che  ho  fatto? 

Paf.  lo  non  voglio  effer  burlata  in  quella 
forma  ,  m’  intendi? 

C  6 
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Ci*»*  Echi  vibrarla?  non  volete  il  Sar» 
tare ?  Il  Sartore  ila  quìi. 

Taf.  L’ hai  dunque  fatto  venire  ì 

Cìaiu  Signora  sì . 

PaJ .  Maefìro  Tartara  ? 

Ciani  Pignora  nò  . 

Paf  E  chi  ti  può  intender  mai  9  capo 
d*  oriolo  ? 

Cian.  O  fe puoi  non  intendeteli  parlare 
de’ virtuolì  ,  io  non  Saprei.  Maellro 
Tartara  io  non  i*ho  cercato  ,  perchè 
un  mio  amico  menJ  ha  niellò  per  le  ma* 
ni  uno  ,  Suo  conoscente,  che  è  bravo  , 
braviamo,  venuto  di  Francia  adeffo  , 
ed  io  ho  prefo  quello  per  la  meglio, 
perchè  quello  intende  ,  taglia,  e  rita* 
glia,  cuce,  e  ricuce  a  dritto,  e  a  tra¬ 
verso  ,  come  un  dubiè.  Se  me  1*  ha 
detto  lui. 

Eaf.  Oh  fia  lodato  il  Cielo,  che  una  volta 
ho  inrefo  come  va  la  cofa  .  Io  veramen¬ 
te  voleva  quel  di  cafa ,  ma  non  laprei , 
giacché c*  è  quello  ,  ferviamoci  di  lui , 
per  non  perder  tempo  .  Fallo  paffare . 

Cian.  Ma  è  un  Sartore  Lo  vedrete  , 
lo  vedrete  .  parte  . 

Paf.  Se  è  venuto  di  Francia  addio,  Saprà 
]’  ultime  ufanze  Sempre  il  mal  non 
vien  per  nuocere  . 

S  C  E  N  A  XIII* 

Seri  nudo  da  Sarto  Eraniefe  ,  e  Pafqujna* 

Sen .  k  A  Adam’votre  Servitore  urni- 
LVI  lìlfime  .  je  ute  le  fortun  pro¬ 
pizie 
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pizie  en  cheftu  ftrade  de  Florenzia  , 
quando  non  farebbe  ,  che  pur  fcrvir 
votre  Signorie  llluftriifiine . 

Faf.  Oh  buon  giorno  Monsù  .  E’poco, 
che  liete  venuto  di  Francia  nè  ? 

Se.  Avrà  quindefcifciornhpà  davantafce. 
J  Faf.  Vi  ho  fatto  chiamare,  perchè  mi  è 
fìato  detto ,  chs  liete  un  bravo  Sarto  * 
Seti.  Eh  Signor’  non  vu  le  dich  purgloer; 
je  fe  fìat  le  primier  hom  de  Parigi.  Ah 
!  ledifgras ,  la  fortune  ,  me  pafsians. 
Faf.  Poveretto  l  ve  ne  bete  partito  per 
disgrazia  ? 

1  Se».  Duelle  Signora,  le  Roè* ,  • .  non  li 
èrimed,  bifogna  fufgsre « 

Faf,  Avrete  portate  di  belle  mode? 

Se».  Oh  pur  le  mod,  je  l’inventare.  Tutte 
le  Me  fon  Roejii ,  la  Regin  ,  ia  Do!  fin  , 
la  Dufcefsde  Burgogn,lesaitre  Dame, 
j  Damoefelle,&  fetera,  jei'à  ferbic  .  Oh 
sì  ,  Signora  Eh ,  Monsù  Bsgò  ,  non 
T  avet  tentiti  e  famos,  je  fon  quelle  Ih. 
Faf.  Bene,  bene  •  Eh ,  fentite  ,  mi  vorrei 
fare  un  abito  ,masfarzofo  :  Le  Padro¬ 
ne  di  cafa  ,  come  veftono  in  Parigi  ? 
Se».  Avech  de  belle  vette  con  falbalà  , 
che  fcir’intorn  tre  bolt  :  colle  fottanin, 
le  bull  bien  attilst,  colla  pettina  te 
pifere,  le  Schin  cherche  .  >  «  . 

Faf.  Che  cofa  è  quella  Schin  cherche  ? 

1  Se».  E’un’ ornair.enr  ricamat  ,  che  V  o© 
port  coni....  com  uà  grabat  ,  che 
pend  fciù  dan  le  davant  • 

Faf.  Bene  ,  e  che  altro  ? 
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Sen.  Eeusì,  come  venghe  de  vù  dir;  le 
Schm  eherche,  le  Fifciù  . ..  . 

Taf  E  queii*^liro  j  che  farà  egli  mai  ? 

Se»-  Une  FalTòlet  ruge»con  una  marlettin 
d’or  all’antorne, chi  cupreles  efpalle  • 

Taf  Or,  fintile  ,  le  voglio  tutte.  In. 
fomma  voglio  veftire  come  una  Pa¬ 
drona.  Pigliatemi  lamifura. 

Sen.  Me  ,  le  volet  comme  pur  un’efpofe  ? 

Taf  Oh ,  perchè  mi  dimandate  quello  > 

£*».Pur  lo  faper.Perchè  in  Franfcia.  •  .Sì, 
Signor ...  è  necelfario  ,  otramente ..  . 

Taf,  Giacché  ho  intenzione  di  rimaritar¬ 
mi  ,  facciamola  far  da  fpofa  ,  per¬ 
chè  .  •  •  balla  • 

Sen,  Je  me  ne  fono  accorgiute  ;  nos  altre 
Franceslegem  les  och  .  prende  per  mt* 
fura ,  una  mifura  da  Cavalli  con  fet¬ 
tuccia  y  e  luchetto  . 

Taf  Cotella  è  la  mifura? 

Sen,  Uì  Madam . 

Taf  Oibò,  Da  noi  fi  piglia  colle  carte  . 

Sen,  Che  cart  ,  che  cart  l  EnParilcecosì 
fefà.  In  fomma  vus  otre  Etalian  non 
favete.  ...  prender  mifura colle  carte 
patron  :  eh  ,  eh ,  eh  ,  oh  ,  oh  ,  oh  . 

Taf  Oh  via  ,  fate  dunque,  come  fi  fa 
in  Parigi . 

Sen*  in  politura  di  guardar  fafquina.  Me 

che  belle  taglie  ! 

Taf  Sì,  tagliatelo  bene. 

Set?*  Dicev  ,  che  fet  ben  fat  9  veramente.. 
Parbiit,  che  fellà  è  bò  l  Abet  rafgioa 
de  vù  marnar. 

Taf. 
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Ipnf.  Ah  quell’  anima  benedetta  dei  mio 
primo  marito  mi  ha  laiciata  troppo 

pretto . 

Seri,  {  Vengala  rabbia  al  fecondo.) 

Paf.  Che  dite  ? 

Sen,  C  he  vienderà  prefi  le  fecond .  Ma 
quelle  vita  è  une  fciarm  ,  è  un*  mcant 
icert-  Je  vu  bogiie  far*  un’abile... 
Une  cofe....  SC,  si,  si,  une  fciofe 
de  garbe  ,  che  vù  ferà  une  pitrut  .  Pa¬ 
rerete  une  fgionete  de  chendes  anne  . 
Paf.  Eh  non  fon  così  pochi ,  Monsù.  mio  , 
perchè  gli  anni  pattano ,  ec  invecchia¬ 
mo  $  è  vero  9  che  »...  di  quanti  anni 
ini  Dte  ? 

Sen.  Di  ventitres  ann  . 

Paf.  Un  pò  pili  . 

Sen»  De  ventifinch  • 

Paf.  Crefcete  un  poco, 

5<?«.  De  trente. 

Paf.  Calate  uno . 

Sen»  Ventinofe. 

taf»  Ci  avete  azzeccato. 

Sen •  prendendo  di  nuovo  la  mtfura  volta¬ 
tevi  :  tornate  voi  :  i  a  va  bien  -  Troè  , 
cattre  ,  finche  ,  fis  ,  lette  ,  une  bet# 
de  fette  palm.  Si  ,  si  ,  si . 

Paf,  Che  ?  ce  ne  va  fette  palmi  fola- 
!  mente? 

Sen.  Non  fcercat’ altre  .  Je  le  sò  che  mi 
diche.  La  ttoffe  ,  la  robe, 

Paf.  Una  ftoffa  da  Padrona.  Vi  dò  1*  ar¬ 
bitrio  .  Spendete  quei  che  biiogna  , 
Monsù  mio. 

Se  tip 
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Sen.  EbienMadam,  lafciate  vù  fervir* 
fge  fonfgerè  ili  fe  la.  Sci  penferò. 
và  per  partire  . 

Taf.  Vi  fallito. 

Sen,  Votre  fervitur  umiliflìnie.  Me,  le 
culor  Madame  ? 

Taf,  toma ,  Che  mi  farebbe  bene  al  vifo? 
guardatemi  un  poco. 

Sen,  Una  turchine  :  Culor  de  Vergine 
fandutte,  indubitatement. 

Taf,  La  preftezza  poi  non  ve  la  racco¬ 
mando, perchè  i  Franzefi  fono  Col  leciti- 

Sen,  Madame  lafciateme  far.  Se  la  fera 
fett’  en  un  batter  d’  och  . 

Taf.  Oh  buono  .  Vi  riverisco  di  nuo¬ 
vo.  parte. 

Sen,  Servitur  Madame  » .. .  Oh  che  vec¬ 
chia  pazza.  Quanto  è  da  ridere  .  La 
notizia  del  maritarli  non  è  cattiva. 
Andiamo  a  darne  parte  a  Dragoncel¬ 
lo  s  ed  ai  Padrone. 

SCENA  XIV. 

Cortile  Chiufo  - 
Arnolfo  ,  e  Madonna  Geva . 

Ogn  uno  da  parte. 

Arn.  T)  Afquina  la  rovina  dellanoflra 
|  cafa  >  non  ghe  la  pollò  perdo¬ 
nare  a  quello fcellerato  di  Flaminio  . 

€ev. . .»  Tgh’  ho  mefin  ’n  corpo  una  me¬ 
dicina  a  quella  Signora,  cha  s’ènon 
ci  s’  attraverfai  diabil  colle  corna ,  eli* 
arebbe  a  fare  una  buona  operazione  . 

Arn. . .  Puh!  Pafquiaa  la  rovina  della  cafa 

no- 
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noflra?  Chi  fi  fognerebbe  rmi  quelli 
fpropoftti  ?  Io  fo  bene,  che  tutte  quelle 
cofe  fono  indentate  per  farmela  mandar 
via;ma  i  gattini  hanno  aperti  gli  occh  j. 

Gev ....  Semi  riufcirte  di  falla  sbalzare 
da  quella  cafa  quella  malizloza  Serva  , 
i’  arè  fatto  difciotto  con  tré  dadi  .  Al¬ 
lora  i’potrè  fperà  di  caanne  quailche 
cofellina,  come  prima. 

Arn.,%,  Ma  fe  mi  ftanno  a  ftuzzicarej 
punto,  punto  .  Io  fono  vedovo  ,  elei 
non  ha  marito  ,  e  cosi  tanto  ,  .  .  Uh 
chi  è  quella  Donna  /  veieGevx » 

Gj v. ...  Ma  1*  efce  qui  ecchio  matto  .... 
Uh  eccolo  qui  . 

Arrt .  .  • .  Ella  è  Madonna  Geva ,  non  vor¬ 
rei  ,  che  m’  aveflfe  intefo. 

Gev*,,»  Mefchin’  a  me  s’ è  m’  ha  Sentito# 

Arn,  Vorrei  fapere  quel ,  che  tu  fai  qui  , 
vecchia  infoiente ,  a  ftarf  a  fentire  1  fat¬ 
ti  d’altri,  per  andar  poi  a  ri v«er iciarli 
a  quell*,  e  a  quello  ? 

Gev.  Io,  Signor*  Arnoilfo.... 

Arn.  In  cafa  mia  voglio  far  quel ,  che  mi 
pare,e  nertunomi  ha  da  rivederci  conti. 

Gev,  L*ha  ragion  da  vendere . 

Arn*  Vorrei  fa  per,  dico,  che  ti  ci  ha 
fatto  venire  } 

Gev.  l’ non  ci  fon  enuta  per  mali  niflunq*' 
S’i’ghieT  ho  a  confefsa  giufta,  i*  fc*  era 
per  dare  i’me  rallegro  alla  fo  Nora, 
perch’  i’aèo  fo  conofcenzia ,  quando 
I*  era  fanciulla . 

Arn,  Or  lenti.  Di  quel  3  che  io  discor¬ 
reva 
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reva  fra  me ,  s’ io fo  ,  che  tu  ne  parli, 
T  averai a  far  meco  . 

Gev.  Chi’  ne  parli  ? 

Arn  Madonna  nè ,  benché  fia  un  fogno , 
che  ho  fatto  quella  notte. 

Gev.  I’non  ne  fiaterò  di  fìcuro  ,  s’  i*non 
ho  intefo  qui  ,  che  v’  ate  detto  . 

Arti»  Non  hai  intefo  del  certo? 

Gev.  E  d’ i’  chiaro  . 

Arti.  Niente,  niente? 

Gev.  Nulla,  nulla,  nemmeno  una  parola# 

Arti.  Di  Pafquina  ? 

Gev.  Eh  via. 

Arti.  E  quando  tu  avelli  intefo,  avrefti 
intefo  male.  Alle  volte  accade  ,  che 
s’intende  una  cofa  per  un  altra. 

Gev.  Se  gli*  intraviene  ?  oraerbo  grazia , 
i’fcicaiao  tra  me  della  fortuna  ,  che 
l’ha  auto  la  Signora  Berenice  a  non 
efce  maritata  a  un  certo  vecchio  mat¬ 
to  ,  che  gh’  era  ’norato  ni’ frugnolo 
per  lei ,  e  vò  ate  ’ntefo  ,  che  i’dicelfi.i#. 

Ara.  Io  non  ho  intefo  niente. 

Gev *  Eh  vo  cucugghiate . 

Arn.  Io  non  burlo  certo. 

Gev.  Vò  non  aete  intefo  nulla  ,  nulla  ? 

Arti.  Niente  affatto  . 

Gev.  Nò  fìam  donche  di  pari  (Em*  èri- 
tronato  mezzo  fegato ’n  corpo»)  Ma 
da  vero  Signor’  Arnoilfo  ella  è  fiata 
una  beila  fotta  della  Signora  Berenice 
a  entrare  in  quella  caia  • 

Arn.  Io  vorrei  almeno  ,  eh’  ella  la  fa- 
peffe  conofcere# 


Gev « 
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)ev»  L*  è  tanto  la  buona  figlinola  ,  e  di 
giudizio  ...  guarda  dentro  la  f cena • 
Aime  !  quella  diavola  !  parte  in  fretta» 
Am.  $’  ella  ha  giudizio  ,  l’adoperi.... 
Mala  fe  n’  è  andata  ,  manco  male ,  che 
mis’  è  levata  d’  intorno  . 

SCENA  XV. 


Taf. 


o 


Tafquina^e  Arnolfo* 

Uello  è  il  tempo  come  da  sè  .  Io 
Ilare  in  quella  cala?  Semiri- 
coprifiero  d  oro non  ci  ltarei  un  ora. 

Arn.  Pafquìna,  Pafquìna,  che  c  *  è  di 
nuovo  ? 

Taf.  C’  è  di  nuovo  ,  che  mene  voglio  an. 
dare  . 

Arn .  Eh  ,  andartene  ,  che  mi  burli? 

Taf  Io  dico,  che  me  ne  voglio  andare  in 
tutt’i  modi,intend  te  il  parlar  volgare? 

Arn  Oh  mefchino  me?  ci  mancherebbe 
quello  adefifo  .  E  perchè,  che  t’hanno 
fatto  ? 


Taf.  Che  m*  abbia  da  efler  promefib  di 
più  de’  mollaccioni  da  una  frafchetta , 
com’è  la  voftra  Nuora  ,  fenza giudizio, 
e  che  non  è  più  ds  un  giorno ,  che  è  in 
quelli  cafa  .... 


Anr  Berenice  t' ha  voluto  dare? 

Taf  Sì,  Signore.  La  voftra  garbatilfima 

Ì  Nuora.  Lei,  che  avrebbe  da  ubbidire 
a  me,  e  fervirmi  di  coppa  e  dicoltel* 

lo  .... 

Arn.  Oh  che  gran  cofe  io  fento  !  Non  ti 
dubitare,  Pafquina,  non  ti  dubitare,  ci 
troverò  il  modo  io .  Taf* 
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Paf-  Stare  in  quella  cafa  di  diavoli!  Pri¬ 
ma  andar  per  le  ftrade  a  dimandar  la 
ìimofina . 

Arn,  E  via  datti  pace  ,  Troverò  ben  mo¬ 
do  ,  io  ti  dico  •  ,  •• 

Paf  Delle  cafe  non  mene  mancano .  Vo- 
lelìi  io  tornar  con  de’  Conti , e  de’Mar- 
chefi,  che  farei  allogata  bell’  e  in  que¬ 
llo  punto  . 

Arn,  Per  quella  volta  abbi  pazienza, 
che  io  ti  prometto  ..... 

Taf  Ad  una  ragazza  ,  ad  una  frafchetta, 
e  di  più  ad  una  Cameruccia  ftar  fotto- 
pofta.*  una  par  mia,  e  toccar  di  male 
parole.  Una  par  mia  . 

Arn,  La  Cameriera  fe  n’  andera,  e  Fla¬ 
minio,  e  Berenice  ..... 

Taf,  Ohlìcuro  ,  vedete,  feci  avelli  a  ftar* 
io,  che  non  ce  la  vorrei  nè  manco  un* 
ora.  Oh  che  cafa  1*  è  diventata  quella 
da  jeriinquaj  11  diavolo  non  ci  Ila* 
rebbe.  Gli  avete  voluto  dar  moglie, 
vi  dia  la  rabbia  nel  collo ,  il  Ciel  mel 
perdoni. 

Arn .  Ah  pazienza  ,  cosi  và  il  mondo. 

Taf,  V  edremo  ,  vedremo  ,  chi  ei  tornerà 
dopo  di  me. 

Avn,  Io  non  voglio,  che  tute  ne  vada 

dico  . 

Taf.  Non  mene  anderò  ?  Seio crederti  .... 

Jm,  Senti.  Tu  devi  elle r  la  Padrona, 
come  prima  ,  ed  anche  di  più  ,  e  quelli 
bricconi  bifognerà  ,  che  t5  ubbidivano 
più  ,  che  fe  tu  folli  lor  madre* 

Taf. 
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Taf*  (  Quando  quello  fotte  .j  Eh  mene 
voglio  andare.  Sareffimo Tempre  alle 
mede  fune.  Aggettatemi ,  aggiuftate- 
mi  li  conti . 

Ani.  No,  Pafquina  mia  ,  non  ti  dubitare. 

\Vaf.  Nonc’è  rimedio,  vedete. 

Arn.  E  ini  vorrai  lafciare  ?  E  la  mia  ro¬ 
ba  come  anderà  adetto? 

Taf  Oh  avete  una  Nuora  tanto  di  gar¬ 
bo  ,  ed  un  Figliuolo  tanto  giudizic- 
fo  . .  • .  Ma  una  Donna  amica  della  ca» 
fa  ,  ed  affezionata  ...  batta  ,  non  di¬ 
co  altro . 

Arn  Quello  è  quel,  che  dico  ancor’  io  / 
Se  tu  non  ci  folle,  ogni  cofa  andereb- 
be  in  precipizio , 

Taf.  Ohm  quanto  a  del  reftar’io,  leva- 
tevene  pure  i  1  penliero .  E  poi,  fe  voi 
venille  a  morire,  finge  di  frangere  uh , 
uh  ,  uh  ,  prima  io  cento  volte.  Mi 
fcoppja  il  cuore  a  folo  penfarci. 

Arn.  Eh  quelle  lon  cofe  lontane  • 

Taj.  Lo  vorrei  ;  ma  fon  cali  ,  che  fi  pof- 
fon  dare  .  Che  farebbe  di  me  allora? 
A  far  poco,  colle  ballonate  mi  cale¬ 
rebbero  via  allora . 

Arn.  Col  teftamento  fi  può  rimediare 
anche  a  quello  .  Retta  pur  ,  Pafquina  , 
e  non  ti  dubitare  .  Tu  ’  edrai ,  chi  farà 
per  te  Arnolfo  Sciapi  ti  • 

Tal.  Veramente  io  me  ne  vado  colle  la¬ 
grime  agli  occhi  per  conto  voftro . 

Arn.  Oh  via  ,  dammi  quella  confola» 
zione. 

Taf* 
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Taf.  Ma  alle  volte  vengon  degli  acci¬ 
denti  ,  e  il  teflamento  . . .  » 

Arn  Ti  prometto  di  farlo  prima  di  do 
mani  a  fera. 

Taf  Ah  ,  giacché  voi  cosi  volete,  noi 
faprei  .. 

Arn .  Alila  mia  cara  Pafquina  ,  che  tu  Cu 
pur  benedetta  ;  m*  hai  ritneffo  al  mon 
do  • 

Taf,  Ma  ricordiamoci  de*  patti ,  vedete, 

A*n  Non  penfar  più  in  là  • 

Taf  F  di  più  voglio  ,  che  quell’  imperti. 
nente  di  Cleante  .  che  fa  le  conventi, 
coieccntro  di  me,  co' voliti  Figliuoli, 
eli  mette  fu  ,  come  mi  ha  detto  Vefpi. 
no,  non  metta  più  piede  in  cafa  • 

Arn.  Ancor  quello  ti  prometto  .  E  b 
gcnella  te  la  fei  ordinata  ? 

Taf.  Ah  !  e  hTognato  farla  ,  pernonan. 
dare  (porca  ,  come  una  lavandara  ;  c 
col  la  gonella  ci  farà  anche  tutto  il  ve. 
fìito  . 

Arn.  Tutto  il  veftito  ? 

Taf.  Il  Sarto  dicea,  che  non  fi  potea  fa¬ 
re  di  meno  ,  per  non  fare  una  baronata. 

Arn  O  via  ,  non  importa  .  Pagherò  ogni 
cofa  .  Ma,  ecco  Brunetta. 

SCENA  XVI. 

Brunetta ,  e  detti . 

Taf \  Vy  Rimetta,  quell'impertinente? 

Bru.  D  La  Signora  Pafquina  . 

Taf  Impertinente  ,  sì  ,  impertinente . 

Byk.  La  Signora  Pafquina. 
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Paf.  Sudicsuoia  ,  pettegola. 

Bm .  La  iignora  Pafquina* 

Paf.  Ah  ,  infoiente,  figliuola  d*  una 
firega  • 

Bm.  La  Signora  Pafquina. 

Paf  ad  Arri,  E  1’  ho  da  fopportare?  Lo 
fentite  da  voi  ? 

Bru.  La  Signora  Pafquina,  Signor  Pa# 
drone  è  una .... 

Arti  Ancora  alla  mia  prefenza  trattar 
con  tanto  difpsrezzo  quella  buona-* 
Donna  eh? 

Brt,  Chi  ha  da  dare  ,  addimi:  nda  .  Chi 
ha  trattato  di  male  pa  ole  ,  le  non  lei  ? 
Paf.  Anche  quella  .  che  credi ,  di  far 'ap¬ 
parire  lucciole  per  lanterne?  (.  hi  ha 
trattato  ai  male  parole  ,  fe  non  lei? 
Bru .  Io  ,  io  ?  eccoti  1*  altra.  Voleva 
dire,Sig.  Arnolfo,  la  Signora  Pafqui. 
na  è  una  Donna  di  garbo  ... 

Arn •  Avr^lticcta  la  verità  .  Via,  Paf¬ 
quina,  ncn  ha  tutt*i  torti  ,  1*  inter¬ 
rompevi  • 

Bru.  Di  coicknza,  dabbene,  favia,  fi¬ 
data.  irronicamrnte 
'af  Ah  ftummia  a  Inferno  ,  credi  tu  , 
che  10  fi  a  una  Iciocca  ,  e  che  non  cono- 
fca  i  miei  polli  ? 

'ru.  F  ora  con  chi  1’  avete,  non  volete 
nemmeno  elfer  lodata? 
if.  aa  Arn.  lo  vi  dico,  che  non  voglio 
elfere  sbeffata  coil  da  una  fudiciola# 
Con  quelle  fu  e  lodi .... 
rn%  a  Bru.  Ti  romperò  la  bocca  cogli 

lchiaf- 
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fchiaffiio,  frafchetta  ,  fe  non  tienila 
lingua  a  te  .  Rifptttila,  e  fa  quel  ,  che 
ti  comanda . 

Bru.  Io  fare  quel  ,  che  coftei  mi  comanda? 

Taf  Tè  ubbidir  me,  e  rifpettarmi  come 
P. drona . 

Bru.  Come  Padrona  ? 

Taf.  Cerro,  ficuro. 

B  u.  ton  di f prezzo ,  Serva,  Signora  Pa¬ 
drona  • 

Arn.  Oh,  che  ragazza  infoiente* 

Taf.  O  via  ,  con  tutt  1  vcftri  sbeffi  ,  vi 
farò  vedere,  fe  veramente  fon  Padro¬ 
na  ,  ò  nò  Adelfo  ,  in  quello  punto 
fuori  di  cafa  ,  ma  adelfo. 

Bru.  Adagio,  adagio  un  poco.  Voi...* 

Taf  Io  ,  sì  . 

Arn .  Lei,  sì,  lei  la  Padrona,  efe  t*  ha 
data  licenza  ,  te  ne  andrai  ,  arrogante* 

Bru  Andarmene,  e  perchè? 

Arn.  Perchè  sì. 

Bru .  A  dirvela,  ci  ho  un  pò  di  difficoltà* 

Arn.  Come  ? 

Taf.  ad  Am.  Se  ve  lo  diceva. 

Arn.  Tu  ten’ andrai,  e  in  quello  punto  * 

Bru  Voglio  un  pò  prima  lentm  il  pare¬ 
re  del  Sig.  flamimo  ,  e  della  Signora 
Berenice  . 

Taf.  l’ meglio,  che  me  ne  vada  io,  come 
diceva,  perchè  le  co  fe  ... 

Arn.  No,  no,  la  rtt  ene,e  Flaminio,  e 
Berenice  lutti  fe  n’andianno. 

JJro^^Ch  eccoli  appunto.  Date  loro  li* 
cenza,  via. 
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SCENA  X  VII. 


Flaminio ,  Berenice  ,  e  detti  • 

^r#;*  \/  ^  anccra  9  si  ,  tatti  quanti 

V  fuori  di  cafa. 

Fla.  E  per  qual  cagione.  Signor  Padre  9 
tanto  rigore? 

4rn,  La  cagione  è  bella,  e  buona. 

£ru.  Vg  la  dirò  iot  Madama  Pafquina 
ccmanda  lei ,  e  appunto  adeflfo  badato 
a  me  ancora  padronefeamente  iJ  bea 
lervito. 

Cornei  Eh  ,Sig.  Padre  ,non  fi  lafci 
cosi  ciecamente  guidare  da  una  vii  Ser¬ 
va  ,  che  non  riguarda  ad  altro  ,  che  al 
proprio  interefie  ,  «d  ambizione. 

Ara.  Ci  mancava  ancor  voi.  Pagherete 
ad  elTer  come  Pafquina  .  Già  lo  sò ,  che 
tutti  infitme  non  penfatead  altro,  che 
a  farla  uicir  di  cafa;  ma  v*  ha  da  ve¬ 
nir  la  rabbia.  Se nefluno  fé  n’ha d'an» 
«are,  ha  da  toccare  a  voi  « 

Lh  di  quello  me  ne  rido  io» 

>ru.  E’  da  ridere  ficuro. 
la.  Noi ,  Signor  Padre.... 
tra.  laci  ,  sfacciato  . 

en*/la"  Bifo§.na  wn  pò  fingere,..  Che 
rafquina  refti  in  cafa  ,  noi  1*  abbiamo 
acaro,  e  Dio  fa,  fé  le  vogliamo  be¬ 
ne  ;  ma ... . 


Pf.  davv«ro  ,  quando  trattano 

i  ar  degli  fchialfi  .  Oh  vedete  ,  che 
[pene  ?  * 

Sì4  al ,  è  vero  .  Voler  dare. . .  Io 
D  vi 
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vi  {ordire*  che  {eppure  un'altra  volt, 
vi  vien  penderò . 

Ber.  Mj  non  bifogna,  che  una  Serv; 
perda  il  rifpetto  in  quella  forma,  f< 
vuole ,  che  non  fi  perda  a  lei .  La  Pa 
drona  non  è  Pafquina . 

Arn.  Voi  la  fapete  male .  Pafquina  eh 
Padrona  ,  padronilfima  ,  cosi  voglie 
io,  e  tanto  balli. 

Ila  Sig.  Padre  ,  ricordatevi,  che  la  $i- 
gnora  Berenice  non  è  entrata  in  quelli 
cafa  per  iftar  fottopofta  ad  una  Serva 
e  non  credo,  che  meriti  quelli  tratta¬ 
menti  » 

Ar*.  Fd  io  non  credo,  che  la  mia  rob; 
abbia  d’  andar  a  male  per  conto  fuo  • 

Bru ,  Uh  povera  Padrona  /  è  un  giorno 
che  è  in  quella  cafa ,  ed  ètrattata  cosi  i 

Ber .  Eh  guardatevi,  guardatevi  pure  dì 
cotefta  Padrona  colli  ,  che  per  me  noni; 
è  pericolo  ,  che  fi  rovini  la  cafa  • 

laf.  E  che  potete  dir  di  me,  che  potete 
dire  ! 

Ber.  Pollo  dir  tanto  di  farvi  ancor'  am. 
mutire  » 

Taf.  Ammutire  me  ?  io  pollò  andare  coli 
la  faccia  feoperta . 

Ila.  State  cheta,  Hate  cheta,  farà  me 
glio  per  voi . 

laf.  Dite  ,  dite  pure  ,  che  mi  vorrelle 
apporre  adelfo  ?  Sì ,  c*ie  mi  fon  forfè 
arricchita  in  quella  cafa? 

Ber  Se  non  vi  folle  fiato  portato  via. 

.  cr-el,  che  avevate  levato ••• . 

*  p*r 
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Taf*  Uh,  che  linguacce  !  Così  ad  una 
Donna  onorata  come  me  ?  mel’afpet- 
lava  qualche  invenzione  ,  così  mel* 
afpettava. 

Arn*  A  quella  buona  Donna  appor  que* 
fie  cofe  ?  C  he  non  yene  Tenta  più  par» 
lare.  ■-  r 

Ha.  Quello  non  (è  il  Sodo  ,  Sig.  Padre  , 
di  mantener  la  pace  ,  e  la  roba  incafa 
noftra  ,  pechè  volete  protegger  tan« 
to  ,  chi  ci  ruba  ? 

Vaf  Non  dubitate,  men’  anderò,  men* 
and  ero  j  non  voglio,  che  abbiate  più 
a  dire  ,  che  vi  rubo 

Arn.  E  io  voglio,  che  tu  ci  Itti,  e  che 
mi  rubi. 

Vaf.  Non  occorr’ altro,  vi  vò  contenta¬ 
re.  Addio ,  Sig.  Arnolfo,  mi  dispiace 

di  vci  pa  te  . 

^r»-  •  ■•Vienqak  Pafquina ,  vien  quà.... 
Uh  diavoli  Scatenati  .  va  dietro  a  Pat* 
qutna  J 

il».  Non  f  n  anderebbe  da  vero.  Mi. 
Padre  e  impazzito  » 

Ber  Civuol  buona  nduftria,  per  farlo 
ritornar  alla  ragione. 

Bru.  So  ben' io  quel,  che  ci  vorrebbe. 


Fine  dell 9  Atto  Secondo  . 
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SCEMA  PRIMA. 

Cleante  ,  e  Sennuecìo . 

€/*.  p  D  è  poflìbile  ,  che  abbia  da  po« 
Xjy  ter  tanto  colei  nello  fpiritd  del 
Signor’ Arnolfo ,  eh' egli  a  conto  Aio 
pofia  aver*  avuto  tanto  cuore  di  mi¬ 
nacciar’  il  Figlio  ,  e  la  Nuora,  di  tac¬ 
ciarli  infin  di  cala? 

Sen.  Voi  fentite  ;  cosi  m  *  ha  giurato 
Brunetta,  alla  quale  ho  (coperta  la 
mia  finzione  del  Sarto,  quando  fono 
flato  a  riportare  1*  abito  a  Madonna 
Palquina  • 

C le*  Ma  come  1*  hai  potuto  far  porre  ir, 
ordine  tanto  preflo? 

Sen  E  che  credete  ,  che  1*  abbia  fatto 
far  di  nuovo  ?  1*  ho  comprato  dall* 
Ebreo  ,  e  n*  ho  fpefi  pochi .  Non  è  vera¬ 
mente  nuovo  ;  ma  è  flato  portato  tanto 
poco  ,  che  pare  fiaccato  dilla  pezza • 

Cle,  E  i  danari  te  gli  ha  dati? 

Sen  Profumatamente  ;  ma  non  de*  fuoi 
già.  Di  quelli  del  Sig.  Arnolfo  S’in¬ 
tende  • 

C le.  Ella  è  una  cattiva  Donna  per  quella 

cafa. 

Se n.  E  per  quella  cafa  ,  e  pet  voi,  che 
non  potete  più  entrarci* 

Cl e  E  p^fchè? 

Sen,  Perchè  i,  a  fua  iftanza  ,  quel  Vec¬ 
chio 
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Mo  babuino  1'  ha  proibito  efprefla- 


mente;  Ma  quel,  checi  è  di  peggio,  è  , 
che  non  vuole,  che  il  Sig-  Flaminio 
efca  fenza  di  lui ,  ed  ella  ha  le  chiavi 
d  i  cafa  ,  e  vuol  fapere  chiunque  ci  en¬ 
tra,  e  con  quelli  patti  li  fon  raccomo¬ 
date  le  cofe,  che  per  altro  erano  guafte. 

Cle .  Ed  il  Sig.  Flaminio  ,  e  la  lua  Spofa 
ci  fi  fono  accomodati  ? 

Sen.  E’  parfo  loro  un  zuccaro  ,  per  non 
ufeir  di  cafa.  Ma  però  hanno  rifoluto 
fra  loro  di  fingerli  amici  diPalquina, 
t  lavorar  poi  fott’  acqua  contro  la  me. 
defima  • 

Cle.  Ma  non  te  Io  diceva  io,  che  non  tt 
farebbe  riufeito  di  far*  aver  buon*  efito 
«  niente  di  quello  ,  che  tanto  ti  vanta¬ 
vi  quefta  mattina  ì 

Ben.  Oh  ,  ma  Roma  non  fu  fatta  in  un 
giorno.  Ci  vuoi  tempo,  e  pazienza 
alle  cofe.  Voi  non  fapete ,  che  Dra¬ 
goncello  lavora  alla  gagliarda  • 

Cle.  Può  lavorare  quanto  vuole,  e  tu  an¬ 
cora;  ma  fe  cortei  non  piglia  veramen¬ 
te  marito,  come  m’hai  detto,  che  ha 
intenzione  di  fare  ,  e  che  per  quello 
verfo  efea  di  cafa  ,  io  ho  poca  fperanza 
ne*  voftri  raggiri.  , 

Sen.  Tutto  può  elfere;  ma  io  pefòWli 


mi  difpero.  Dragoncello  è  fuibo  be¬ 
ne,  fapete!  Egli,  intefa  la  cofa  del 
garzon  del  Macellajo  ,  e  la  volontà  , 
che  ha  Pafquina  di  rimaritarfi  ,  ci  ha 
fatto  fopra  de  '  gran  difegni  .  Mi  ha 
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detto  ,  che  fi  vuol  traveftir  da  Solda¬ 
to  <^vuol  fingerli  amico  di  Papaciccio, 
e  che . 

€le.  Quieto ,  Pafquina  efce  di  cafa ,  par¬ 
tiamo. 

Neanche  il  diavolo  fi  fugge  tanto. 

SCENA  II. 

Cortile  con  Cafa. 

Vafquina,  e  Dragoncello daSoldato  • 

Taf,  /  'V  Uefto  m’  è  parfo  quel  mofcoti 
di  Cleante  ,  ma  e*  può  ronza¬ 
re,  in  quella  cafa  non  crinfacca  più 
lui  no.  1 

Vra.  Oh  eccola  in  ifìrada*  non  poteva 
defiderar  meglio • 

Va/  Una  voltagli  ho  Tarpati  pure  a  mio 
modo , 

Vra.  finge  cercar  una  cafa  .  Non  fo  ,  fe  lia 
quella,  ò  quell’  altra  ;  mi  hannodetto, 
che  Ila  per  quella  llrada  ,  ma.  ... 

Taf  Che  diamin  cerca  collui  ? 

J Ora,  Oh  me  Io  dirà  quella  buona  Donna  * 
D?  grazia  Madonna  ,  mi  faprefie  voi 
infegnaredove  Ila  qui  d’ intorbo  un  tal 
Sig.  Arnolfo*  ...  Sig.  Arnolfo...  Ah 
non  mi  ricordo  del  cognome  • 

Taf,  Sig.  Arnolfo  Sciap  ti  ? 

DrACotello,  sì  ,  giufto:  mi  farelle  il 
Wrvizio  d*  infegnarmi  la  cafa  fua? 

Taf.  E  che  volete  da  lui  ? 

Vra  Eh  da  lui  veramente  non  voglio 
niente;  ma  non  ha  egli  in  cafa  una  tal 
Pafquina?  Donna  di  tanto  garbo,  di 

giu- 
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giudizio  ,  cortefe,^  ben  voluta  da  tut¬ 
ti ,  c  che  infornala  è  Jo  fpecchio  delle 
Donne  d  oggi  giorno? 

Taf  Ce  1’  ha  ,  e  per  quello  ? 

Dra .  A  lei  voleva  parlare  . 

Yxf.  E  che  volete  dirle  ?  (  Che  cofa  può 
voler  collui  da  ine  ?  ) 

Dra.  Oh  quel ,  che  voglio  dir*  a  lei ,  non 
lo  pollo  dir’ ad  altri;  me  la  volete  in* 
fegnare  dove  «là  ? 

Taf.  Ma  che  cofa  volete  da  quella  Paf¬ 
quina? 

Dra.  Vi  dico,  che  non  Io  pollo  dire  ad 
altri,  che  a  lei  .  Non  voglio  mancare 
alla  fedeltà  d’amico  Benché  voi  m  ab¬ 
biate  cera  di  Donna  d  fcreta,  e  dabbe* 
ne,  nientedimeno ,  compatitemi ,  non 
ve  lo  dirò  mai.  Canchero,  tradircil 
povero  Pap^ciccia  ! 

P af.  Come?  che  dite? 

Dra  Dico  ,  che  farebbe  un  tradire  un 
certo  giovine  caro  amico  mio  ,  che 
flava  per  garzon  con  un  M^cellajo  di 
quella  Città ,  fe  dicelfì  ad  altri ,  che  a 
lei  la  imbafeiata ,  che  debbo  fan  per 
parte  fua . 

P af  E  che  n*  è  di  collui  /  dite  pure,  che 
io  fon  Paiquina- 

Dra  Eh  ... 

Vaf  Vi  d*co  la  verità  ,  non  dubitate, 
quella  è  la  cafa,  che  cercate ,  ed  io  fon 
Pafquina. 

Dra.  Voi,  la  Signora  Pafquina  ?  digra. 
zia  perdonatemi ,  fe  non  vi  ho  trattato 
D  4  fe. 
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fecondo  il  merito  voftro.  Veramente 
1’  hoconofciuto  Cubito  ,  che  quella  età 
una  Donna ,  che  aveva  un  non  fo  che 
più  delle  2}ltre  • 

P af  Ditemi,  Ha  bene  Papaeiccia  ?  dove 
m  trova  ?  che  cofa  dice  ? 

Jìra*  Ah  il  povero  figliuolo . .  .Non  ho 
ardire  a  dirvelo,per  non  darvi  quell! 
afflizione  • 

Taf.  Qhe  ?  è  forfè  ammalato  ?  gli  è  acca* 
duta  qualche  dilgrazia  ? 

Vra  Ah  io  dirò.  Partito  eh’ egli  fu  da 
Firenze  in  fretta,  e  furia  ,  per  cagion 
di  cert*  imbroglio,  che  aveva  colla 
Giufiizia ...  a  me  mi  aveva  confidato 
Ogni  cofa  il  poverello  #  come  fedire¬ 
te  ,  e  fe  ne  poteva  fidare ,  perchè  dama¬ 
vo  di  cuore  ;  e  poi  la  fedeltà*. .. 

Faf»  Ah  poveretta  me  !  dite  fu,  ohe  t  gli i 
è  fiata  rubata  ogni  cofa? 

J)ra .  Datevene  pace.  Signora  Pafquina, 
perchè  nel  mondo. .... 

Faf*  Anche  quelTanella/  e  quel  gioiello 
de*  diamanti?  e  quell*  venticinque  do¬ 
ble  d’ oro  ,  che  gli  detti ,  gli  fono  (late 
portate  via? 

f)ra>  E  in  quanto  aTla  roba  è  tutta  in_- 
effere  ,  e  in  luogo  ficuro  ;  ma  lui  è 
morto  il  poveraccio, 

Paf>  Nou  è  andato  a  mal  nulla  dunque 
della  mia  roba  ?  nemmeno  le  lenzuo¬ 
la,  e  tutta  l  *  altra  biancheria  ? 

Dra.  Niente  affatto  • 

Paf*  O  via ,  via, 

Vra, 
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Dm.  Tutta  Ila  in  miacafa  aPefèttol43 
perchè  dovete  fapere  ,  che  io  fon  di  lì  « 
taf.  E  dove  è  morro  il  povero  giovane  ? 

quanto  me  ne  difpiace! 

Era.  Vidirò.  lo  ,  per  un  certo  mio  ca¬ 
priccio  mi  partii  dalpaefe  ,  ed  andai  in 
Francia  alla  guerra  >  dove  fono  flato 
parecchj  anni  a  far*  il  Cerufico*  Frai 
Soldati  feriti,  che  erano  fotto  lamia 
cura,  vi  trovai  quello  Papaciccia, 
che  anche  là  fi  faceva  chiamare  così  • 
Lo  guarii  perfettamente  d’ una  ferita, 
che  aveva  di  dietro  alle  fpalle,  e  con 
quell’  occafione  legammo  una  flrett  if« 
lima  amicizia  infìeme. 
taf.  Ma  fe  dite,  che  lo  guarire  ,  come 
egli  è  morto? 

Era,  Datemi  tempo,  che  vi  faccia  tutto 
il  racconto.  Di  quella  ferita  egli  ne 
rifanò;  ma  di  lì  a  poco  tempo  il  diavo¬ 
lo ,  ò  la  fua  cattiva  forte  Io  fece  cadere 
in  un  misfatto,  che  non  occorre  ,  che 
io  dica,  e  fu  condannato  alla  forca» 
taf  Ma  la  naia  roba*  dite,  che  l’avete 
voi  ne  ì 

Era.  Certo  in  quella  maniera  l’ho  io» 
Egli  prima  di  morire  diedemi  quelle 
.gio  je ,  che  avete  detto  ,  perchè  i  danari 
gli  avea  quali  tutti  fpefi  ,  e  mi  pregò  , 
che  ,  fe  io  mai  ritornava  al  paefe  ,  ve- 
nìlfi  una  volta  a  Firenze,  e  mi  faceff» 
dare  da  una  certa  comare  fua  quello, 
che  non  aveva  potuto  portar  feco,  e 
lo  tenelSi  appretto  di  me  « 

D  5  taf 


Vaf.  Ma  quella  roba  lui  non  ve  la  potè» 
va  donare  ,  perchè  era  mia  . 

Dra.  Non  me  V  ha  donata  nò  già  ;  fo, 
chel*  avevate  data  per  dote,  in  cafo  , 
che  vi  averte  fpofato  ,  come  vi  aveva 
promerto  . 

Vaf.  Tant*  è  vero. 

Dra.  Ora  mi  ordinò  ,  che  io  vi  dicefli, 
che  voi  averte  pazienza  ,  fe  la  lua  dif- 
grazia  aveva  fatto  ,  cb*  egli  non  vi  po- 
twfle  mantenere  la  promerta,  e  che  vi 
eonfiglirìva  giacchènon  potevate  aver 
lui,  di  pigliar  qualche  altro  marito, 
perchè  avevacompaflion  del  volfro  fta- 
to  ,  di  dover  Tempre  impazzire  colla 
gente  d*  altri 

Vaf  Uh  poverino  ,  fentite  ,  fe  egli  ha 
penfato  al  mio  bene  infin*  all’ultimo . 

Dra  Aderto  ,  che  non  ho  da  dirvi  altro  r 
men*  andrò*  Addio,  Signora  Paiqùi. 
na  • 

Vaf.  Afpettate,  afpettate  ,  E  Fa  mia  ro¬ 
ba  quando  me  la  riporterete.- 

Dra.  Qiiando  vi  piacerà  • 

Vaf. . . .  (  Queftn  è  un  giovane*,  che  m’ha 
più  garbo  anche  di  quell*  altro)  Ma 
voi ,  perchè  liete  ritornato  dal  la  guer¬ 
ra  ì  Che  volete  fare  in  quelli  paeli 
aderto  f 

Dra •  Alla  guerra  ,  per  dirvela  giuda  A 
non  ci  fi  fta  troppo  bene ,  eh'  ho  a  van* 
zati  due  mila  Scudi. 

Vaf.  Tanti  ? 

Dra .  Si  fa  quel ,  che  un  vuole  ,  vedeter 
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nel  porto  ov’ero  io,  e  poi  li  bottini  $ 
e  mille  altre  maniere  di  far  danaro 
non  mancano . 

Vaf  E  adeflfo  vi  volete  trattener  quà  ? 

Dra .  Aderto  voglio  vedere,  fe  trovo  da 
pigliar  moglie  ,eftarfeco  in  l'anta  pa* 
ce  r  efercitando  lamia  profeflìone. 

Vaf  Dunque,  volete  pigliar  moglie? 

Dra*  Certo  ,  fe  io  trovo  una  Donna  di 
mezz’  età  ,  e  che  abbb  giudizio  ,  come 
farefte  voi ,  perchè  con  queftefrafchet- 
te  giovani nc  n  mici  voglio  impaccia* 
re.  tarebber  p  rder* il cervel-o  aser 
Giudizio,  che  l'aveva  a  doppio. 

P af  Avete  molto  ben  ragione,  e  dite  il 
vero.  Il Cie*o  ne  liberi  ogn*  uno,  da 
quefte  fcalmifelle  > 

Dra.  A  rivederci ,.  Signora  Pafquina  • 

Vaf.  Non  v*  andate  ancora  no  ,  voglio, 
chebeviateun  bicchier  di  vino  •  Qual* 
è  i  1  voftro  nome  ? 

Dra.  Brunello*. 

Vaf  Andiamo...» 

Dra.  Vi  ringrazio  ,  vi  ringrazio  ,  ho 
fretta,  fapete 

Vaf  Nò .  nò ,  quant*  a  quefto  poi  voglio  , 
che  veniate  a  bere.  Siete  troppo  gar¬ 
bato.  Venite. 

Dra.  Ah  ,  ah ,  la  volpe  è  tenuta  allo  ftra- 
feier.  Sta  a  me  ora  il  pigliarla. 
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Anticamera  • 

Arnolfo ,  Flaminio^  e  Berenice, 

A in .  Kì  On  l’ avete  mai  voluta  inten« 
dere  .  Manco  male,  che adef- 
fo  Io  confeflate  da  voi  •  Io  non  fon  mi¬ 
ca  un  barbagiani,  e  fo  bene  dove  ho  il 
capo. 

Ber,  Certo,  che  a  confìderar  le  cofepel 
fuo  verfo  ,  avete  ragione  .  Quella^ 
Donna  fa  troppo  perla  noftra  cafa. 

Arn,  Se  fa  per  la  noftracafa!  Sapeva  io 
quel ,  che  mi  diceva  . 

Bla,  Vedete,  Sig  Padre,  avete  da  com¬ 
patire  la  gioventù  ,  che  per  la  poca 
fperienza  ,  che  ha,  crede  tutto  quel  , 
che  le  vien  detto. 

Ber.  Cosi  è.  Viene  uno,  e  dice;  Signo¬ 
ra,  abbiate  I*  occhio  alla  volha  roba  , 
perchè  Pafquina  fa  a  li  a  peggio.  Arri- 
vaun'altro,  e  vi  parla  all’orecchio, 
dicendovi  ,  che  ha  veduto  ufcir  gente 
con  fagotti.  Un’  altra  poi... 

— - Arn .  Soa  tutti  bugiardi,  e  voi  ancora. 

Ber.  Voi  non  rii.  fentite  dire  ,  che  ciò  fia 
verò.  Vi  dico  fo’ amente ,  come  parla 
la  gente  sfaccendata . 

Bla,  Sapete  da  che  cofa  viene  >  Che  ogn* 
uno  bada  più  a’  fatti  degli  altri,  che 
a*  fuor,  e  quefti  fair ,  quand’  hanno  vi¬ 
llo  una  cofa  ,fubitovanno  a  riferirla  . 

Arn.  Oggi  giorno  1*  è  cosi  ;  dell'  invidia 
aon  ne  mancai 
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Ber.  Che  volete  fare  ?  bifogna  aver  pa¬ 
zienza  .  Cercare  di  far  bene,  non  dar 
fallidio  ad  alcuno  ,  e  Iafciar  correre  • 
FU.  Se  quello  fervilfe.  Ma  vogliondire 
ad  ogni  modo . 

Ber.  In  quello  calo  poi ,  per  levar  l*oc- 
cafionedi  mormorare,  fi  potrebbe  fìn¬ 
ger  di  creder  loro  quel,  che  dicono, 
c  chiarirli ,  fe  dicon  la  verità  • 

Arn .  Signora  no,  Sig.no;  Chemormo- 
rino  • 

FU,  Il  meglio  è  far,  come  dice  la  Si¬ 
gnora  Berenice  ,  fervirebbe  per  chiu¬ 
der  loro  la  bocca  per  Tempre.  Baila, 
il  Padrone  liete  voi,  e  ne  fapete  più 
dormendo,  che  noi  vegliando. 

Ber,  Di  quello  non  c’  è  dubbio  •  Lo  di¬ 
ceva  foiamente ,  perchè  Pafquina  ,  che 
per  altro  a  confiderarla  ,  è  una  buona 
Donna,  non  avefle  ad  aver  più  quello 
difpiacere  di  fentir  parlar  male  di  sè  , 
e  perchè  fi  fiafte  tutti  in  pace,  e  d*ac% 
cordo • 

Arn.  Ma  lo  credete  veramente,  cheacer- 
car’una fol  volta  dichiarirfi  ,fe  è  vero 
quel,  che  dicon  quelli  maligni,  che 
non  parlerebber  più  male  di  Pafquina? 
Ber.  Oh  che  ne  dubitate  ?  - 
Fla .  La  co  fa  è  chiara,  perchè  allora  re* 
flerebbon  troppo  Vergognati,  per  efler 
ritrovati  menzogneri ,  ed  impollori. 
Am.  Ah  fi  potrebbe  dunque  provare. 
Ma  avvertite  ,  che  io  non  vò  creder 
niente,  quand’anche  lo  vedefii  cogli 

occhj 


“T3— - ATTO 

occbj  proprj.  E’ imponibile,  che  fu 
la  verità  . 

Ber,  Oh  certo.  Nemmeno  noi  lo  crede» 
remino. 

jtrn.  Oh  via  proviamolo ,  perchè  la  lafci- 
no  una  volta  viver’ in  pace.  parte* 

Ber,  li  negozio  s*  incammina  bene  • 

Bla,  Polliamo  fperarne  buon’  efìto. 

SCENA  IV. 

Brunetta ,  ejactnta, 

Jac,  Jk  M  A  non  te  lo  diceva  io  ,  che 
Ivi  con  Pafquina  non  c’è  chi  ce 
la  polTa?  tu  non  mi  volevi  crederete 
facevi  da  brava . 

Bru,  Ma  canchero,  io  non  credeva  ,  che 
voftro  Padre  folle  tanto  b  beo,  evo- 
ftro  fratello  tanto  buono  ,  cioè  buono 
a  nulla ,  quanto  mi  fon  poi  riufciti  all* 
occafione.  Ma  però  non  bifogna  per¬ 
derli  d’  animo . 

Jac,  E  che  animo  fi  ha  da  pigliare;  nom 
vedi,  che  fiamo  riftrette  peggio,  che 
fe  fcllìmo  in  Monaftero  . 

Bru,  Oh  vedete,  il  mal  tempo  non  dura: 
fempre  .  Alle  volte  lì  leva  in  un  fubito 
qualche  bu.  n  vento, che  fpazzai  nuvo¬ 
li  in  un  batter  d  *  occhio. 

Jac,  Oh  sì  ,  sì,  fpera  nel  buon  vento  .. 

Bru,  Sicuro,  eh’  io  ci  lpero,  e  terrò  tan¬ 
to  gli  occhi  addotto  a  quella  ftrega* 
Xenza  che  paja mio  fatto  r  che  forfè  ar» 
riverò  a  fcuoprire  qualcuna  delle  fue 
furberie. 
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SCENA  V. 

Vefp.no  ,  con  fagotto  ,  e  dettei 

Jacm  a  Bru,  rj  jtta  :  ècco  quel  frafca 
JLj  di  Vefpino. 

Vef,.,  .Mi  darà  la  merenda,  e  qualche 
cos’  altro. 

Bru  a Jac,  Ha  un  fagotto  ,  guardiamo.*  « 
a  Vefp  che  fai,  Vefpinuccio  garbato, 
dove  vai? 

V  f.V oacafa.-.ionon  Iovò  neanche  dire. 

Bru.  Oh  che  bella  cofa  è  quell  a,  che  hai 
fotto  il  braccio  ? 

Vcf,  Seèbella  nonèper  femica. 

Jac .  Ma  quanto  fei  Tempre  di fpettofo  ! 
perchè  > 

Vef,  Perchè  lo  voglio  efifere,  s'i ,  e  fe  mi 
buzzicate  ,  non  m’importa  Capere  ,  che 
mi  abbiate  dato  i  confetti  ,  tanto  io 
dirò, che  dicelle  infoiente  alla  Mamma. 

Bru,  Eh  a  quelle  cofe  non  ci  fi  penia  più.' 
N’abbiamdelPaltre,  fai,  diquelle  cofe 
dolci ,  e  pi  ù  buone .  Ma  mollra  un  poco 
que'lo  bel  fagottino.  vuol  pigliarlo • 

Ve\,  Signora  nò. 

Bru,  Oh  buon  ragazzo  f  Lafciacelo  uri 
po  vedere*  vuol  vederlo • 

Ve f.  Oh  via  chiamo  la  Mamma  vè  • 

Jac,  E  noi  non  ti  daremo  i  biscottini  . 

Vef,  Che  importa  a  me  .  Lei  m*  ha  detto  9 
che  non  lo  mollri. 

Bru,  Eh  Vefpino  è  un  ragazzino  di  gar¬ 
bo  lui  ,  dice  a  quel  mo  ;  ma  per ...  Ci 
farà  dentro .  vuol  pigliarlo  di  nuovo  , 

Vef, grida  forte ,  Mamma  ì  BrtU 
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Bru •  Zitto  3  zitto  3  non  c’è  mal  neflime. 
Se  non  vuoi  lanciarcelo  vedere  ,  avrem 
pazienza.  Tu  riterrai  il  tuo  fagotto, 
e  noi  li  noftri  biscottini. 

Jac.  Eccoli,  guarda,  fon  belli  ? 

Ye( Datemeli  voi. 

Jac.  Ma  ce  lo  inoltrerai  il  fagotto? 

Yef.  SI . 

J ac.  Piglia. 

Vef.  dopo  prefe  li  bifcottini  Uh ,  uh  ,  fe 
lo  credevano  •  (/«gge 

Bru .  Oh  adeflb  poi.. .  vuol pìgli ari 0,  ed  ti 

Yef.  Mamma ,  Mamma  ? 

Bru»  Poh,  grancofe!  che  credi,  che  c’im¬ 
porti  !  Lo  Tappiamo  meglio  di  te  quel , 
c*  è  dentro  ,  ed  a  chi  lo  devi  portare  • 

Yef.  Oh  ,  oh,  l’ho  caro. 

J ac.  Sicuro  . 

Vef,  Oh  dite  via . 

Bru  C’è  una  velie  di  tua  madre,  che 
porti  al  Sarto. 

Yef  Ah, ah, ah.  La  tela  da  far  camicie  , 
che  dona  al  la  comare  r  la  velie  da  por¬ 
tar'  al  Sartore  ah,  ah ah  ,  come  lo  Sa¬ 
pere  bene,  addio  ,  addio  .  Magliel’  ho 
fatta  bella.  via. 

Jac,  La  tua  afluzia  comegliel*  ha  cavata 
ben  di  bocca  I 

Bru •  C'è  flato  però  molto  della  fua  firn* 
plicità.  Bifogna  farlo  fapere  alia  Si¬ 
gnora  Berenice . 

jae.  Si  >  ma  che  fi  potrà  fare  ? 

Mru,  Intanto  lì  aflìcurerà  meglio  ,  cbf 
co&ei  dà  fiaa  braccia  quadre. 

SCE- 
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SCENA  vi. 

Giardino  aperto, 

Pafquina,  e  Dragoncello  i 

Dna,  \T  Oi  m*  obbligate  troppo  •  Io 
V  non  ho  inerito •••  • 

Paf,  Pigliate,  pigliate .  Alvoftro  meri- 
to  ci  vorrebbe  altro ,  che  un  pajo  di 
calzette  di  feta  • 

Dra.  Ma  voi  ve  ne  private  ;  Potrete  vet- 
derle  • 

Paf *  Il  Sig.  Arnolfo  cen'  ha  tante  paja ... 
Ora  ditemi  un  poco ,  che  mi  configliata 
voi,  veramente  a  fare  intorno  a  quel, 
che  voi  mi  dicede  per  parte  del  voftro 
amico  > 

Dra.  In  circa  a  che  ? 

Paf.  In  circa  al  rimaritarmi. 

Dra  Io  vi  configlierei  a  farlo,  vedete, 
Chipaò  dar  megUo  di  voi ,  fe  trovata 
wa  buon  partito. 

Paf»  L*ho  condderato  ancor* io,  perché 
io  dar  per  le  cafe  degli  altri  è  un  gran¬ 
de  drappazzo.  E  voi  veramente  liete 
nella  volontà  di  pigliar  moglie? 

Dra,  Ne  trovala*  io,  torno  a  dirvi,  un® 
come  voi,  che  Io  farei  bell’  einquefto 
giorno  • 

Paf,  E  io  non  farei  Donna  da  par  vodro  . 

Dra,  Mi  burlate  adetfo  ,  eh?  Voi  si, che 
Vorrede  altri  che  me. 

Paf,  Ho  ben  paura  ,  che  voi  diatela  bur¬ 
la  a  me  ,  perchè  io  .  • . 

Dra,  Io  burlarvi!  XlCieì  mene  guardi. 

Ora 
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Ora  fentite  ,  non  tante  cirimonie,  il 
tutto  Ha  nella  dote  • 

Taf  Quando  non  abbiate  altra  difficoltà  ,  | 
chequefta  ,  il  negozio  è  concimo;  Voi 
fapete  quel  ,  che  avete  del  mio  nelle, 
mani ,  e  fe  volete  ritornare  tra  due  ore 
qui  nel  giardino  ,  averò  mefifa  da  par¬ 
te  qualche  cofarelladi  propofito,  che 
ve  la  darò  a  conto  di  dote. 

Tira.  Quella  è  cofa  ,  che  fi  può  fare  • 

Taf,  Ma  quello  non  è  il  più  Dovete  fape« 
re  ,  che  il  Sig.  Arnolfo  mi  ha  promelTo 
di  far’un  teilamento  tutto  a  mio  favore# 
&ra.  Il  teilamento  a  vollro  favore  ? 

Taf  Certo  prima  di  domane  a  fera;* 

Dra.  Quell’ è  buona ,  fe  così  è  s  il  nego¬ 
zio  farà  condii fo  affoluiamente  •  Ci 
fiamo  intefi  ;  a  rivederci 
Taf  Addio  ,  Sig.  Brunello  .  Non  vi  ficor- 
date  di  venir  per  quella  roba,  fapete  > 
Dra,  Non  dubitate.  Ohcofpetto  di  Bac- 
cone.  Me  ne  {cordava ben  d’  un’altra# 
Taf  E  che  > 

Bra*  Ditemi  un  poco  ;  E' egli  quello  Si¬ 
gnor*  Arnolfo  ,  che  ha  una  figliuola, 
che  fi  chiama  Jacinta? 

Taf  Certo  ,  egli  Tha* 

Dra .  Sappiate,  che  il  Sig.  Cleante,  fedel 
mio  amico,  e  padrone  da  qualche  tem¬ 
po  in  qua  *. .  » 

Taf  Chi,  quello  ficroccone  impertinen¬ 
te  ,  amico  d. Flaminio,  che  venivaquìt 
in  cafa  a  metter  degli  fcandali  ? 

Dra»  Bifiogna,  che  fia  cotello  •  Ma  voi 
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liete  in  errore  a  crederlo  tale  ,  perchè  , 
a  praticarlo  contimi  mente ,  egli  èun 
giovane  di  garbo.  Qiiefto  mi  ha  aper¬ 
to  il  fuo  cuore, e  mi  ha  detto,  cheap- 
plicherebbe  volentieri  alle  nozze  della 
Signora  Jacinta. 

?af.  Non  me  ne  parlate ,  non  me  ne  par¬ 
late  » 

Dra.  Ma  io  gli  ho  tante  obbligazioni» 
che  vorrei.  .. . 

Paf,  Non  ne  vò  faper  niente  • 

Dra .  Io  vi  parlerò  con  tutta  libertà  ;  fe 
quello  Matrimonio  fi  facelTe  per  opera 
noftra  ,  oltre  al  foddisfare  a  tanti  ob¬ 
blighi  ,  chr  gli  ho ,  ci  farebbe  per  noi 
qualche  cento  doble  di  regallo,  e  que¬ 
llo  Io  sò,  perchè  nel  difcorfo  ,  chejeri 
l’altro  mi  fece  ,  dilTe  aflolutamente, 
che  Te  avrebbe  dato  a  chiunque  avelie 
trattato  quello  parentado  *  Io  allora 
non  penfai  di  poterle  guadagnarlo  , 
perchè  non  hò  conofciuto  mai  il  $ig* 
Arnolfo;  ma  ora ,  cheper  mezzo  vo¬ 
li  ro»...^ 

P a/l  Eh,  nò,  nò. 

Dra .  E  di  più  pollo  fperare,  che  mi  fac¬ 
cia  ottenere  una  carica,  alla  quale  pre¬ 
tendo  ,  avendo  egli  gran  fervitù  ,  con 
chi  la  deve  dare. 

P af.  Ma  voi  non  confidente ,  che  coftui 
può  metter  degl’  imbrogl)  quiincafa  , 
e  che  io  non  fia  più  padrona  ,  come  fo¬ 
no  adelfo? 

Dra .  E  che  cofa  importa  quello  ?  Voi 
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gik  farete  la  mia  moglie,  e  non  i/lare, 
te  più  qui . 

Va/.  E*  vero,  non  l’aveva  confiderato; 

Cento  doble  ,  e  una  carica  dite ,  nè  ? 
J>ra.  t  che  carica  1 

Va/,  Lanciate , lafciate  far'  a  me ,  vi  pro- 
metto  ,  che  la  co  fa  riufcirà  ,  come  vo¬ 
lete  .  Addio,  Signor  Brunello . 

Pra»  La  riverifco  ,  Signora  Pafquina^ 
vero  all*  ora  determinata  • 

Va/.  Si  ,  v*  afpetto  .  parte - 

J)ra,  Allegramente  ,  le  cofe  vanno  a  do. 
vere , 

SCENA  VII. 
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Berenice  ,  e  Ma4onna  Geva . 

MI  fono  fcordata  di  domandare 
a  Madonna  Geva,  fe  in  cafa 
di  bifogno  ,  avrebbe  ripugnanza  a  pa- 
lefar  quello  ,  che  lei  $à  di  Pafquina, 
alla  fua  prcfenza  ;  ella  mi  ha  prometto 
di  ritornar  dame;  ma  chi  sà,  fe  potrà- 
entrar  fu  in  cafa  ^  Voglio  andar  nel 
giardino.  Oh  eccola  appunto.  Buon 
giorno,  Madonna  Geva. 

Gev,  Mefchina me  !  Che  dirà  ella,  eh* i* 
fo*  fiata  tanto  .  Se  la  fapette  i*  flava 
fciliefpine.  I’non  mi  fon  potuta  disbri¬ 
gar  prima  ,  di  reflo  i*  fare  enuta. 

Ber  Per  quei  5  che  io  voleva  da  voi,  già 
liete  arrivata  a  tempo. 

Gev.  Eghi  è  bisognato ,  che  V  adia  in  cafa 
della  Signora  Vittoria  icinc  a  Bellico. 
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ni ,  a  riportarle  un  pà  di  caice  ,  che’aàa 
a  rimpedulk  di  fuo  .  Da  fe  e’  non  faa- 
no  nulla  quelle  Signore* 

Ber .  Avete  fatto  bene.  Ora  io...* 
Cev.  La  non  la  finifce  mai  quella  bene*, 
detta  donna.  L*  haoifutofapè  qui  ch'è 
fi  fa  ni  me  Junato,  quanti  fighiuoli  i* 
ho  .  Quanti  i*  n*  ho  aure .  A  quante 
cafei’laoro.  Lami  feccava  proprio, 
la  mi  feccava  • 

Ber.  Che  volete  fare,  ella  è  di  quel  ge* 
nio  •  Or  Tappiate  .*  •• 

Cev.  Ma  poi  1*  è  garbata.  La  degnareb- 
be non  sòch’ i* mi  dire.  L’è tutto  in» 
contrario  della  Lambricona .  Cotefta, 
che  colline  T  è  tanto  luperbia  ,  eurzu 
gna ,  che  la  non  farebbe  nè  anche  buon 
vifoa  i  parenti. 

Ber.  (  Se  io  avelli  curiofità  d’intender* 
i  fatti  altrui,  farebbe  quella  una  bella 
occalione  •  ) 

Cev.  Se  vo*  entrate  inxafa  fu  a  ,  fubito  v 
vo*  la  fentìte  ruggire  ò  con  quello ,  6 
con  quello:  Via,  eh’  accad*  aitro.  La 
nontroachi  ci  voglia  Rare  afervìrla» 
Ber.  Ogn*  uno  hai  Tuoi  difetti:  bifogna 
compatir  tutti . 

Cev.  Se  1’  hanno  de’difetti  ?  E  la  Signora 
Parlantina  Chiacherazzi  l’è  tanta  lin¬ 
guacciuta,  e  ciarlerà,  che  la  tenerebbe 
i’ bacile  alla  barba  a’  una  dozzina  di 
Percuratori.  Oh  in  quanto  a  me  qui  tan¬ 
to  cicaleggio  ,  e’ non  mi  piace  punto* 
Ber .  si  vede  Jì  vede*  Ora  Madonna  Geva, 
in  propofito  .  •  •  Gev* 
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Cev.  A  che  fervon  ’  clghino  tante  parol 
gettate  a’  i’  vento? 

Ber.  In  propolito,  dico,  di  Pafquina. . , 
Cev  Chev'  è  egli  di  nuovo  con  quell 
Furbacchionaccia  ? 

Ber  lo  ho  trovato  efler  vero  tutto  ciò 
che  mi  avete  detto  di  lei  * 

Gev,  Oh  vedete  ,  '  ignora,  dee  bugie  ii 
bocca  mia  e  non  v*  è  oidio  •  I  vò  più  ri 
lente  adinne  una,  chegli  ufuraja  fa  li 
carità*  Prima  l<!dra  ,  che  bugiarda . 
Ber,  Jo  vi  fono  obbligata,  e  vi  voglio  ri 
compeofare 

GeV'Mi  maraviglio.  Che  vien1  a  dire  \ 
Mi  baita ,  che  m'abbiate  riconosciuto 
eh’  i’  dico  la  verfà . 

Ber,  Ora  bisognando,  per  farla  ufeir  d: 
cafa  ,  che  voirarificafteciò .  che  Sapete? 
d  elfa  alla  Sua  prefenxa  ,  ci avrefte  dilfi 
coirà  ?  Non  girerete  le  voftre  parole  . 
Gev*  lo  difficoltà?  I*  ghie  le  Spiattellerò 
fu  j*  vifo  tutte  quante  le  $ò  furbarìe; 
io  .  E  che  mi  può  far  'ella  a  me  ì  I*  ho 
più  caro  di  fa  cofa grata  aoi  ,  che  liete 
una  Signora  tanto  benigna  ,  che  a  tutte 
leSerye  d’ i*  mondo. , ,  Lami  rincari* 
i*  fìtto  la  Pafquina  » 

Ber .  Qvia,  quello  mi  balla.  JLafciatevg 
vedere  ,  che  può  eflere ,  che  ci  lìa  bifo- 
gno  di  voi  .  Sappiate  però  pigliar*  il 
tempo  d’  entrar*  in  cafa,  ò  nel  giardi¬ 
no  ,  perchè  Pafquina  ha  melfo  nuovi 
imbrogl  j,  e  Uà  attentiifima ,  per  veder 
sili  ci  viene.  jwr/e,. 

Gev. 
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I  3ev,  T  terrò  T occhio  a  penello,  non  vi 
dubitate .  Se  la  palla  mi  vien  *  a  i*  bail- 
|  zo,  mè  danno  ,  fi  non  la  mando  rin- 
guadagnata.  parte • 

SCENA  Vili. 

Flaminio  ,  e  Brunetta  • 

Ha.  p.  tfnque  Dragoncello  è  reftato 
l  )  in  appuntamento  con  Pafqui- 
na  d*effer  feco  nel  Giardino  fra  poco, 
per  darle  della  roba  di  cafa  ? 

Bru.  Così  parlava  il  viglietto  ,  eh*  egli 
m’ ha  mandato  adeffo ,  addio  per  Cian¬ 
cica  • 

Bla.  E  dove  è  quello  viglietto? 

Bru.  L*  ho  lanciato  nello  fcrigno  della 
Sig.  Berenice  ,  acciocché  ella  il  veda  , 
e  polliate  con  i  ulta  re  il  modo  di  fair  ciò 
veder*  al  voftro  Signor  Padre. 

Bla.  Non  ci  avrebbe  a  riufeir  ciò  diffici¬ 
le  perchè  già  s’  è  difpofto  a  quello  paf- 
fo,  benché  egli  lo  faccia  per  altro  fine. 
Bru.  Ma  quel  Dragoncello  bifogna  ,  eh* 
egli  fia  veramente  un  diavolo  a  riuscir¬ 
gli  d  *  entrare  tanto  bene  in  grazia  a 
quella  verfiera. 

Ha.  Non  me  ne  maraviglio  ,  perchè  Sen» 
nuoccio  già  m  *  ha  avvifato  della  fu* 
accortezza  ,  ed  abilità.  Ma  qui  non 
c*  è  tempo  da  perdere,  andiamo  a  ri» 
trovare  la  S’gnora  Berenice. 

Bru .  Se  la  cofa  riefee  .  quel  vecchio  bar¬ 
bogio  fi  avrebbe  una  volta  a  fminchip» 


SCENA  IX.  < 

Giardino  aperto. 

Ciancica  con  Libro  >  e  Vef  pino, 

Cian,  XT  Ienqua.  Bada  bene  vè,  ch<  j 
V  io  ti  vò  fare  un  Dottorone< 
Vef.  Un  Dottorone  grande  ,  grande ,  < 
perchè? 

Cian,  Oh  fi  vede  bene,  che  fei  ignoran¬ 
te .  Perchè?  Sai ,  chei  Dottori  fanno 
leggere,  efcriveret 
Vef  E  io  ho  a  imparare  a  leggere  ,  e  feri- 
vere? 

Ciati .  Sicuro,  e  ti  voglio  infegnar  pre¬ 
ilo  j  pretto  .  DI  un  poco;  che  voi  im¬ 
parar  prima  ? 

Vef,  Voglio  imparar  prima ••  •  ••  voglio 
imparare..  ••  .  ascrivere. 

Ciati  O  vien  quà  ,  piglia  la  penna  .  Vefpi 
no  piglia  la  penna  incontrario.  Eh  tu  mi 
faretti.  ••  •  In  quell*  altro  modo  .  la 
prende  male  di  nuovo .  E  come  ?  co¬ 
me  ? . Così  fi  tiene  ,  così  ?  Ttt  mi 

vuoi  far  perderai  cervello. 

Vef,  E  adelfo  ? 

C ian.  Oh  adeffo  ferivi  • 

Vef.  E  che  ho  da  fcrivere* 

Cian.Oh  le  tu  non  lai  niente  poi  • .  •  E*me- 
glio,che  lafciamo  ilare.  Piglia  il  libro, 
Vef.  Che  ho  da  fcrivere  fui  libro  ? 

Cian.  Balordo,  oh  non  lo  vedi.  Il  libro 
è  già  fcritto  .  Pofa,  pofa  la  penna, 
e  mettiti  a  leggere  . 

Vef.  Oh  che  c*  c  fcritto  in  quello  libro? 

Cian. 
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Cian.  Leggilo,  tu  lo  vedrai .  Quello  è 
il  libro....  il  libro....  de’ conti  de 
Piu,  Piu,  Piu,  Plutone* 

Vef.  E  chi  è  quello  Plotone  ? 

Cian.  Un*  ucmone  grande.  Non  1*  hai 
Pentito  mai  a  nominare  ?  più  grande  di 
te,  e  di  me  dieci  palmi, 
j Vef,  Ma  dove  ila? 

Clan,  Oh  tu  vuoi  Paper  troppe  cofe. 

Leggi,  leggi,  e  non  penfar  più  in  Ih. 
Vef »  Dimmi  ,  come  ho  da  dire  ?  via, che 
io  lo  so  . 

Cian,  Gihlo  fapeva.  Qui  dice  occhio  , 
di  come  me,  e  ita  attento  -bene  ve  ;  ©c. 
chj  ,  occhj,  chio,  chio  ,  occhio  ,dj£Ù. 
Vef,  Chio,  chio,  oc,  oc  ,  chicco  , 

Cian,  Ah  Pomarèli-o  /  Mi  veri  ebbe  vo¬ 
glia. ...  Quella  malattia  t’  ha  fatto  più 
male  ,  che  a  me  .  Occhio,  e  non  chioc¬ 
co  .  Da  capo  occhj ,  occhj ,  chio  ,  chio, 

*  occhio . 

Vef  Oh  addio  1  *  ho  imparato.  Chio, 
chio  ,  chioc,  co  ,  co,  co  ,  cocchie  • 
Cian,  grida  forte  ,  Caput  durus  .  E’  podi- 
bile,  che  tu  non  abbia  a  imparar  mai. 
Gran  pazienza  !  Ora  Penti  ,  non  voglio 
impazzir  per  conto  tuo. 

Vrf  Ingegnami  a  fcrivere.  Vedrai,  che 
imparerò  meglio. 

Ci  a  «Provi  sm  o.  G  u  a  r  d  a ,  come  hai  da  ùre: 
Jìponè  in  pcjitnra  di  fcr  ivere  fopra  ungi» 
noe rh:oy  e  V efpino  lo  fa  ca  dere ,  e  fugge  ri - 
derido,  Ahfo  careila>  Infortuna  il  far 
bene  a  colimè  come  lavar*  il  capo  alD 
E  SCE- 
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Taf  quinte ,  'Dragoncello?  e  Ciancica* 
Vaf.  4O  Xete  flato  puntuale  3  via  » 

Dra.  kJ  Non  averei  mancato* 

C/4».  Oh  Ru  Ricaccio  mio  ,  le  cofe  vi 
bene  fai ,  Son  g ik  fatto  macftro  • 
Dra.  a  ih»/.  A  chi  dice  >coftui  ? 

Taf  Se  non  dice  a  voi? 

C ian,  a  -Dra.  Ho  'principiato  ad  infegna 
re  a  Volpino ,  ina  ini  ... 

&ra.  Che  cofa  ditef  parlate  a  me? 

1 >af.  Che  ciarli  ?  a  chi  dici  ? 

C/4».  Parlo  con  Ruftic uccio* 

Dra*  a¥af.  Con  chi  dice? 

C/>».  Con  RuAicuccio  3  con  te  parlo* 
Oh  che..-,. 

Dra,  Con  me  ? 


Cian.  Con  te ,  con  te  .  Par ,  che  ci  ab 
biamo  a  concicele  addfo. 

Dra .  io  non  fo  d’ avervi  mai  veduto  3  nc 
conofciuto  5  a  Pctf.  e  chi  è  coftui  ? 

&af.  Quello  e  il  Servìdordi  Gafa.  CJir 
balordo  • 

Gian»  Come?  mai  5  m*aì  vifto  3  nè  cono¬ 
sciuto  ?  Eh  non  fon  Ciancica  tuo  ami¬ 
co  vecchio,  che  andavamo  alla  Scuola 
infieme  .  .  * . 

Drtu Eh  fra'tel  Caro  ,  voi  sbagliate.  Iò  non 
fono  mai  flato  a  Scuola  in  quelli  paefi , 
e  quella  è  la  prima  volta  ,  che  vi  vedo  . 

C/4»  Eh  non  burliamo .  Oh  non  fsi  tu , 
che  mi  hai  dato  poco  fa  quella  fcritttira 
poetare  a  Brunetta  ? 
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Dra.  Che  S  critturaì  che  Brunetta  ?  che  > 
che, che.**  Pa/Vfe  non  fate  andar  via  que  • 
fio  matto,c 'imbrogli  a  il  noflro negozio. 

Taf.  Via,  levati  di  qui  .  Va  fu  in  cafa  a  far 
qualche  cofa  . 

don.  Bifogna,  che-gli  ha  venuto  quel  ma¬ 
le  incile  a  lui .  Oh  ficuro  ,  oh  ficuro  ,  fe 
non  lì  ricorda  più  di  niente  J '  Poveretto  . 
parte  . 

Dra.  Avete  qui  pronta  quella  roba,  cb« 
avete  deftinato  di  darmi  ? 

Taf.  Si ,  ed  ho p refo  d i  q ueila,*che  tien  po¬ 
co  luogo, per  più  facilità  a  trasportarli. 

Dra.  O  bene;  e  del  negozio  del  Sig.  Clean¬ 
te  ,  ne  avrete  parlato  ? 

Taf.  V’ho  fatto  il  Servizio  ,  come  'andava » 
Ci  ho  durato  un  pò  di  fatica  ;  ma  final¬ 
mente  ho  fatto  fare  quel  Vecchio  a  mio 
modo.  Jacinta  fata  fua, 

Dra.  E  me  ne  afhourate  di  certo  ? 

Taf.  Non  c’è  dubbio  .  Abbiate  quello  pa¬ 
rentado  perfatto. 

Dra .  Signora  Pafquina ,  quanto  vi  fono 
obbligato 7  Adelfo  la  carica  è  mia. 

Taf.  Mi  maraviglio  ,  per  voi .  .. 

Dra.  E  per  me  e  per  voi,  bifogna  dire* 
perchè  c*  è  1’  in terelfe  vo Uro  ancora  . 

Taf.  Ci  ho  coniìderatoancor’io  . 

SCENA  UNDECIMA* 

Arnolfo ,  Berenice  ,  e  Flaminio  a  parte + 
Tafquinat  e  Dragoncello . 

Arn.aBer.  |  /  ’Ho  detto, che  non  vò  creder 

*  Tifi •  y  nulla, perchè  npn  può  diete. 

£,  %  &er* 
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Bei"»  ad  Amt  Baila  chiaririi . 

Dra>guarda  vsrfo  Fi  a. ,  egli  altri  *  DovLè 
quella  roba  ?  non  perdiamo  tempo . 

Faf*  QuetìPè  «d'anello, che  vai  deiìedobl® 
molte,  (glie  lo  dà)  Pigliate. 

Dra,  Certo,  è  bello  affai. 

Arn,,..  Quella  e  pur  Pafquina.§ 
Pa/.Sarà  1  anello  d^llo Spofalizio* 

FU,ad  Arn>Sìg. Padre,  non  lo  creda, per¬ 
che  non  può  edere. 

Prar.Cifaran  poche  Signore  di  confeguen** 
za  ,  che  rabbino  limile 
Taf»  Lo  vò  crederlo,  Pigliate  quello  fc£t- 
tolino  ,  ancora  qui  dentro  tfi  fono  tre 
vezzi  di  perle,  un  piu  bello  dell’  altro. 
[  g  li  dà  te  perle  )  Arn*  fa  forza  d ’  ufcir 
fuori  ,  ed  è  ritenuto  da  Berenice  • 

Ber,ad  Arn,  Appettate,  non  bifogna  cre¬ 
dere  alla  prima. 

Dra*  E  tutto  a  conto  di  dote? 
taf  Certo,  a  conto  di  dote.  Qued’altr© 
poi  è  un'Orologio  d’oro  del  Sig.  Arnol. 
fo  ,  Egli  è  ur>  pò  guado ,  ma .  « 

Ar,efee. Così  eh, cosi  eh,  MadomPafquina. 
Dra,  a  Vafq,]  Siamo  {‘coperti  » 

Paf  &  Dra,)  Non  dubitare. 

Ber*  Stiamo  un  pò  da  parte  ad  offervar 
quella  bella  fcena . 

Bla,  Quella  volta  non  le  voglion  valer  ri. 
pieghi. 

Jr.ln  quella  forma trattarmi,dopo  tate... 
Paf  Che  cofa  c‘è, Signor  Padrone  ? 

Ar.  Anche  dimandi  ,  che  cola  c’è  /  Vuo¬ 
tarmi  la  ca^jt  in  quella  maniera « . . 

Paf 
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Taf  Ch^  vuotar  la  cala  ,  che  vuotar  la  ca¬ 
la?  Non  Capete  nemmeno,  che  cola  di¬ 
te  •  Ho  paura  ,  che  vanneggiate,  io, 

Arth  Sarebbe  bene  ,  c  he  io  vaneggiali ,  fa¬ 
rebbe  bene.  Oh  mèfchino  me  ,  non  me 
lo  farei  maiafpettato , 

Taf  Ora  ditemi  un  pò.  Non  avete  già  be¬ 
vuto  nè  ? 

Ber.  [Che  impertinente  l  ] 

^m.Anchedi  più  quella  ?  Chepenft,ehe 
non  abbia  veduto  co’miei  occb}  dar  via 
delle  gioje,  e  il  mio  «riuolo  d’oro  a  ca¬ 
tello  mariolo  colli? 

Taf  E  cosi  ? 

Arti»  E  di  più  la  dice  ;  e  cosi  ? 

Taf  Sì ,  e  che  male  ho  fatto  ? 

Arn.  Che  male  ?  e  quello  no.n  è  un'alfaS- 
narmi  ? 

Taf  Sig/Padron  mio,  voi  cominciate  ad 
invecchiare,  l)  Cervello  non  vi  ferve 
pip.  Do  vere-fa  per  e,  che  quello,  che  voi 
cla  mate  un  mariolo,  è  un  galantuomo, 
ed  è  un  mio  nipote  venuto  poco  fa  dall* 
Armata.  L’orinolo,  che  io  gli  ho  dato, 
gliel  hodato,  perchè  lo  faceffe  racco¬ 
modare. 

Aìn.  Raccomodare? 

Taf,  Si,  Signore,  raceomodare- 

Am .  Oh,  perchè  darglielo  fenza  mia  fa- 
puta  ? 

Br,  [  .Sentiamo ,  che  ripiego  trova  a  que¬ 
lla  ) 

jPa/.Perchè, avendolo  guallo  io  per  difgra* 
zia,  non  volevo, che  voi  avelie  il  difpia- 
E  3  cere 


IO»  ATTO 

cere  di  vederlo  in  quella  forma,  e  gii  s' 
Ka  da  raggirare  co*  miei,  danari.  Non 
dubitate  nàe 

dr».  E  le  perle,  e  l’anello,  e  tutto  a  conto 
didote  ?  Che  penfi,che  non  abbiavillo, 
e  inte lo  ogn i  cofa  b 

P/st/. Oh  Signor  nò,  che  non  avete  intefo 
bene .  Il  mia  Nipote,  che  già  è  Spofo  , 
mi  dimandavate  tutta  quella  roba,  che 
ghhan  promefia*  la  dovette  metter»  s 
conto  dì  dote.  E  l’anello  gliel’  ho  date 
per  inoftra  di  quella,  che  dee  far  fare 
per  lo  Spofalizio;  e  per  quello  ve  V  he 
rubato  > 

Ber,  a  Fla.  J  Chegran  malizia  ! 

FI  a.  a.  Ber,  Le  fe r v ir à  p oco ., 

Arn.  E  ie  perle  ì 

Fafi  D  i  quelle  sì,che  avete  qualche  ragion; 
di  gridare,  perchè  io  non  gliele  doveva, 
imprecare,  lenza  dir  velo  .prima . 

Fla,,  adir,  }  Laici  amo  cheli  difingann; 
da  se  ... 

Arti,  Che  gliele  hai  imprecate  * 

Paf  Si,,  che  glie  le  voleva,  donare ,  offe! 
donare  fìcuro  ve. 

Jtrn  Ma  ,  e  perchè  } 

Paf,. Eccavi.il  perché  .  Egli  dubitava-  dii 
non  poter’ottener  tanto  di  dote,  quan¬ 
to  pardi  meritare,  ed  io,  perchè  fotte 
creduto  più  ricco ,  gli  aveva  dato  ques 
vezzi  in  premito ,  affine  che  mofirranda- 
ti%  e  dicendo,  eh5  eran  fuor,  vedette  di 
cavar  di  mano  al  Padre  delIaSpofa  qual- 
checofa  di  più  . 

Arn+ 


to3 


TERZO. 

Arri.  Ah  fe  veramente  fotte  cosi  . 

Taf.  a  Dra.  )  Tenete  forte  ancor  voi.  [  ad 
Arn.  )  Orafo  vedete,  fe  fi  fanno  facil¬ 
mente.  i  giudizj  temerari , 

Dra.(  Non  è  più  quello  il  tempo  a  propa- 
fito  per  ifcuoprirfi. .  ) 

Taf:  lo  rubarvi  ?  Io  vuotar  la  qafa  ?  Io  , 
che  piuttofto  vorrei  .. .  bada  ;  quello, 
mio  Nipote  lo  può  dir  lui, fefecofe  fon 
come  ho  detto  . 

Dra.  Io  pottò  dire...  * 

Taf.  Ma  chi  l’avuebbe  mai  creduto  ,  che  fi 
avellerò  d’avere  filmili  fofpetti  di  me  f 
•  Ah  pevera  Pafqtiina,  fei  ben  difgrazia- 
ta!  a  Dra.  Reilitu  itemi  tutto ,  che  io 
non  voglio  y  che  abbiano  a  dire .  * 

Arrt.  M a-*.,  •  «, 

Taf.  Ma  mamma- .  te  Donne  dicofcienza, 
e  di  riputazione  come  me,  non  fanno 
fimi  li  fòr  fante  rie  ,  Capete  ? 

Jw.Rai  ragione, Pafiq iti n a  mia,  hai  ragion 
ne  •  Ho  pre fo  sbag ? jo> ,  e  me  ne  pento  ». 
&?r-  e  Via.  (Eh  qui  non  c’è  più  da  afpetta- 
re  )  efee  con  Via.  ad  Arn  Signor  Padre  ; 
e  farà  potabile ,  che  viTafciata.perfua. 
deredslle  menzogne x ed  inganni  di  co¬ 
tte!  > 

Taf.  ad  Am.  Oh,  oh,  ecco  donde- viene- 
il  male  .  Non  me  ne  maraviglio  più  a- 
dettò  .  Il  povero  vecchio  «’èìafciata  in- 
fénocchiare  . 

TTa.  Si  ,  si  ,  ma  da  voi  ,  fe  vi  riufei fi¬ 
fe;:  però.  ,  Signor  Padre  ,  ade/fio  s’  è 
pollo  in  chiaro . .. 

E  4  4rp. 
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jfrn.  Non ws  vo’  faper  niente  .parte. 

Faf.  a  Dra.  Nipote  mio  x  leviamoci  di  quà 
ancor  noi .  parte  . 

Dra.  Come  volete,  piano  a  Fla.e  Ber.  Non 
vi  perdete  d’animo,  che  tutte  non  i£- 
vanirannocosì.  parte. 

Bsr.O ra,che  ne  dite,Sig.Flaminio?  Si  può 
dare  una  malizia  maggiore  di  quella  di 
quella  Donna  perversa,  e  una  meleti- 
faggine  più  grande  di  noliro  Padre  ? 

I la.  Io  rello  sbalordito. 

Ber.  Qui  non  bifogna  sbalordirli ,  bifogaa 
penfare  a  nuove  indù  Urie  • 

Ila.  Intorno  a  quello  confido  molto  ia 
Dragoncello,  eSennuccio. 

SCENA  DUODECIMA. 

Cleante  ,  e  Scnmucio  . 

Cle.  U  ti  lu fingili  Tempre  con  la  fpe- 
J  ranza ,  maio,  finché  non  vedo 
il  fine  ,  non  milafeierò  mai  perfuadert 
a  credere,  che  tutto  ci  abbia  a  riufcir 
felicemente . 

Sten.  Oh  io  nonfaprcipoi;.credete  pur  co¬ 
me  volete,  ma  Fé  però  una  gran  d’o  bi¬ 
nazione  la  vo  lira,  vedete.  Iononfo}per- 
chè  non  s 'abbia  da  fperar  ,  anzi  a  tener 
per  ficuro  il  volito  Parentado  con  ia¬ 
cinti,  quando  Pafquina  rnedefima  ci-  s’  è 
impegnatasi  forte,  come  ciba  accura¬ 
to  ì)ragoacello;nella  forma  ,  cb’egli  ha 
{badato  ,  lecofevoi  vedete,  che  tutte 
bari  la  probabilità,  e  in  vallro  favore  . 

C  le* 
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Cle,  Il  miotimore  è  ,  cheella  non  venga 
a  feoprir  qualche  cofa  di  quella  finzio¬ 
ne  ,  che  tutto  vada  in  mina  . 

Sen .  A  queft'ora  il  Sig.  Amelio  dovrebbe 
efferfi  chiarito  ,  ed  effendolo ,  Pafqui- 
na  dovrebbe  sbalzar  fuori  di  Cafa  . 

Cle.  Ma  non  vedi  ,  che,  fe  Pafquina  non  è 
più  in  grazia  d’ Arnolfo,  ella  non  po¬ 
trà  pervaderlo  a  far  quello  Sposalizio* 

Sen.  Ma  non  vedete, che, fe  Pafquina  non  è 
più  in  grazia  d’ÀrnoI£ò3elJa  non  potrà 
farvi  più  mal  niffuno  ^ed  il  negozio  s* 
incamminerà  per  altro  ver  fo  co  a  minor 
difficoltà  ?  Ma  voi  flètè  Turco  in  quelle 
cofe.  Perdonatemi ,  fe  io  parlo  così. 

C/e.IIgran  defiderio,  che  ho  de!  buon’efl- 
to  di  quell’affare  mi  fatemere  . 

Sen >  Ed  i!  gran  defìderio,che  ho ancor’io,. 
mi  fa  fperare .  Oh  guardate  quanto  fìa- 
mo  differenti.  Ma  ecco  Arnolfo, eòe  mi 
par  tutto  fcorucciato  coi  Signor  Flami¬ 
nio  .  Ritiriamoci  da  par  te  per  intender* 
ne  la  cagione  • 

SCENA  DECIMÀTERZA. 

Arnolfo  Flaminio  ,  e  detti  da  parte  . 

dm.  QIgnor  nò,  Signor  nò.  Nemmeno 
^quel,che  fi  vede  cogli  occhi  proprj 
fi  può  avverar  di  certo.  Confideratepoi 
quel ,  che  vien  detto  da  altri.  Il  Mondo 
oggidìè  pieno  di  lingue  buggiarde,  « 
malediche  ,  e  dicon  cole ,  che  nemmea 
fon  fognate,  per  metter  male  nelle  cafg. 

£  §  Ila. 
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Via,  E  pure  ..... 

Am.  E  pure  le  voleva  (blamente  impre¬ 
care  a  quel  fuo.  Nipote  * 

Vìa,  Nipote-  ? 

Am.  Nipote  sì  ,  Nipote,  Signorsì. 

Via.  Veda  ,  Signor  Padre  ,  quella  è  lenza- 
dubbio  una  le  afa  di  Pafquina  . 

Ar,  Ed  io  vi  dico,  che  è  verità,  arc.iverità- 
La  gente  cattiva  Tempre  penfa  al  peggio 

Vìa.  Ma,  fe  non  c' è  apparenza  di  creder 
alt  ri  menti.. 

Arn.  Apparenza,  ò  non  apparenza,  Paf¬ 
quina,  le  perle,  e  ianella  l’aveva  pre¬ 
dato  per  molli  a  . . 

Via,  Ma  vuoi  vedere,  che  quella  è  una  fcu> 
fa  ?  Un  Nipote  d’  una  Serva  ha  da  far 
fare  Aneiliiimili  a  quel  lo, che  è  di  tanto- 
va!ore,ed  ha  da  elfer  creduto, che  vezzi 
di  tanto  prezzo  fieno  fuoir  Oltredicchè. 
qtiellojcheella dice,eifer  fuo  Nipote.... 

Am.  Signor  Ragionatore  impertinente, ia]j 
non  voglio  piu  tanti  difeor5,e  farà  me. 
glia  ,  che  vi  leviate  di  qui. 

Cle *  a  Sen,  Senuccio  ,  le  tue  fperauze  ì 

Sen,  Io  redo  fbabilito  .. 

Via.  Ma,  Signor  Padre .. . 

Am,  Ma,  Sig. Figlio.andate,  vidico  ,  an¬ 
datelo  caccia  a  forza,  e  Vlaminio [aiuta 
Cleante  ,  che  è  veduto  da  Arnolfo  • 

Cle.  Signor  Flaminio ,  la  riverifeo. 

Arn  ,  Oh  Signor  Genero,  voi  liete  qui  ? 

C Ile,  Troppo  onore  mi  fate ,  Sig.  Arnolfo 
c  on  quello  titolo  .  Quando  Lho  io  ma 
meritato? 

érti* 
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Arn.  Sì ,  Signore  ,  voi  fi  e  te  il  mio  GetierOs 
ed  io  fono  il  vofiro  Suocero ,  perchè  vi 
ho  deftinata  la  mia  figliuola  Jacinta  pet 
Ifpofa  « 

Cle.  h  me,  Signor*  Arnolfo  ? 

Arn.  A  voi  .  Signor  Cleanto. 

C le.  E  poiTo  lufingarmi  a,  credere  tanta 
fortuna  è 

Arn.  Non  occorr 'altro  •  Jacinta  è  vofira  • 

Flit»  Sig.  Padre  ,  chi  maivi  ha  fatta  pren¬ 
dere  una  rifofuzione  così  vantaggiosa-, 
per  la  noftra  Cafa  > 

Arn.  Oh  non  fei  già  fiato  tu  il  mio  fciocco 
ve  .  Pafquina  è  fiata  la  poveretta  Don¬ 
na,  chepenfa  Tempre  al  noftro  bene  ;  E 
voi  altri  la  vomite  veder  motta. 

Cle.  Debbo  dunque  rendervi  grazie  infini¬ 
te  della  confiderazione  . .  . 

Arn .  Nò,  nò.  Non  facciamo  più  cerimo- 
nie,andatele  a  far  con  Pafquina  ,  e  rin¬ 
graziate  lei  • 

Cle .  Maio  debbo  a  voi  primieramente.» 
quefi'obbìigo  • 

Arn.  Noe,  noe.  Andateda  Pafquina  ,  e 
mi  farete  più  fervizio.  a  Flaminio  E  tu 
va  feco  a  difdirti . 

Cle  Se  vuol  così  poi ,  l’ubbidirò;  quanto 
fon  fortunato  * 

Sen.  a  Cle.  Sig, Padrone,  le  mie  fperanze  ? 

Cle.  Non  mi  par  poterlo  credere  parla  con 
Flaminio. 

Sen.  Stò  a  vedere,  che  non  lo  vorrà  cre¬ 
dere  ,  nemmeno  dopo  d’ averle  dato  i* 
Anello,  far  te  « 

E  6 
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SCENA  D  ECI  MA  QUARTA, 

Arnolfo  ,  e  Ciancica. 


Arn.  r^'E  non  ero  ledo,  meFavevan  fatt* 
{3  apparire  una  briccona  coloro, Mi 


parea  ben  a  me  >  che  fofie  impedìbile  , 
chePafquina  mi  rubaife  .Gli  ha  voluti 
contentare  di  Bar  a  vederequel,  che  di¬ 
cevano;  come  gii  avevo  prometto ,  ma 
adefia  non  mi  ci  piglieran  più. •  Aa« 
diamcens  un  poco  . 

Ciati *  Sig-  Padrone,  Sig.  Padrone. 

Arti „  Che  vuoi  ? 

Ciati.  Vi  ho  un  pò  da  parlare. 

Arn.  Di  sii  ,  che  cofa  c‘è  ? 

Cian.Son  per  dirvi ,  (e  quella  Ha  Fulti ma 
volta)  ch’io  fon  molto  contento  di  voi  A 
eh*  io  vi  ho  Tempre  aurato  più  del  me¬ 
rito  . . . 

Arn.  Ti  fon  obbligato  • 

Ciati.  Mettete  in  capo  ,  e  fedete  . 

Arti.  Che  difeorfo  è  quello  >  Che  ?  Sei  im¬ 
pazzito  ? 

Ciati.  Che  v’ importa  a  voi?  Io  farò  im- 
pazzito5fe  voglio  ,  e  fe  non  voglio,  non 
ci  dovete  entrare . 

Arti*  Oh  Sig.  Ciancicar  Bifognerà  dun¬ 
que,  ch’io  vi  domandi  fcufa,fefon’en- 
trato  troppo  avanti  ? 

Ciati ,  Oh  balia.  Voi  m’avete  dato  il  fala-; 
rio  puntualmente  ,  ed  io  puntualmente 


l’ho  con  fu  maio ,  E  così  perchè  in  ven¬ 
ta., .  Se  la  fcieiug  noa  fatte  . . .  Ora 

<&* 
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che  pretendete  voidi  darmi  fenza  tante 

parole  ? 

Ara.  E  che  t’ho  da  dare  ?  non  dici,  che 
t’ho  dato  il  falario  puntualmente  ? 

Cian.  Certo  ;  Ma  viho  detto  ancora,  che 
puntualmente  l’ho  confumato  . 

Arn .  E  che  colpa  ci  ho  io  ? 

Cian.  Quella  via  palli .  Ma  tanti  fervizj 
di  fopra  più  . 

Arn .  Che  lei  /izj  di  fopra  più  ì 

Cian ,  Quel  non  vi  aver  mai  detto,  che 
Pafquina  mi  manda  a  portar  de’  regali 
in  qua  ,  e  in  là  .  11  non  aver  detto  nem¬ 
meno  mai  a  lei  le  sbalordaggini,che  voi 
fate.  E  poi  TelTer  diventato  maeftro  di 
lettere  in  ca fa  vofrra  ,  vi  par  poco  ?  Io 
avevo  bifogno  d*  altro ,  che  di  quello 
rompimento  di  capo . 

Arn,  Hai  finito  di  dar  la  volta  a!  cervel¬ 
lo  ?  Son  più  matto  io  affarti  a  tenti  re. 
fatte  fenza  ejjer  veduto  da  Ciancica ,  il 
quale fegmta  il  fuo  difcorfo  * 

SCENA  DECIMA  QlJ  I  N  T  A* 
Geva  ,  e  Ciancica . 

Cian.  f  \Eaper  tutte  quelle  cofe  mi  pa? 

K^  J  di  meritare  fei ,  nove  . . .  .Jla 
facendo  i  conti  da  ìè  ,  e  nel  medejimo  tem¬ 
po  Geva entra  nei  luogo  dov  era  Arnolfo  • 

Gev,  Lame  Nonna  lame  difcea  ,  che  a  u- 
fcio chiufó,  e  nons3entra  mah  I  fòcon* 
to  d’avello  a  metter  in  praitica  anch’io 
queiV  averbio.  Ma  non  è  eghi  quello  il 

Sèi- 
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Servitordi  cafa?  rm’accofterei alui  per 
vedere  .  • 

C/a/5. Trenta,...  quaranta  doble,  flètè 
contento  ?  Si  volta,  e  vedendo  Geva,  re - 
Jia  /paventato,  efe  ne /ugge  in  cafa,  e  per 
paura  lafcia  la  porta  aperta.  Ahi,  ahi. 
Spiriti ,  Stregonerie,  Incantefimi  ! 

&cv  Oh  vetè,  che  bell’accidente  ,  ch’emi 
s'è  dato  1  Egnia  che  fia  fpi  ri  tato  lui  da, 
vero  i*  poer  gioane;Ma  fia  comefi  vuo¬ 
le,  ifttantoeghi  ha  lafciatolufcio  fpa* 
lancato.  E  m’èpiouto  proprio i’  cafcio 
ià  maccheroni  .  L*  occaflone  d’ entrk 
dalla  Signora  Berenice,  fenz’efsè  edu- 
i a  dalla  Pafquina  ,  la  non  pofèa  enì  più. 
a  propofìto .  Non  perdiana  piittempo  a. 
menar’ ican  pelTaj*. 

SCENA  DECIMASESTA  * 
Cortile  con  Cafa  • 

PrOgtncello  9  e  Sennuceio  da  Cantori  di 
Canzonette  • 

Vr.gri dando .  j^^Anzonette  nuove,  Can- 
V^>  zonette  moderne  .  Ma 
che  bella  mancia ,  Sennuccio  mio,  fe 
al  negozio  ci  riefee  bene ,  come  l*  altro 
dello  fpofalizio  del  tuo  Padrone  . 

Stn.  Io  l?ho  per  fatto  francamente.  Tu  per 
verità  la  meriterefìi  più  di  me  per  le  tue 
grandi aftuzie  ,  ma  io  pure  non  fatico 
poco .  Che  diamine ,  non  m‘  hai  1  afeia 
to  nemmen rifiutare;  preflo  ,  sù  preflo, 
Tieni  a  u$yeftitti  • 
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Ora.  Eh  inqueftecofe  bifogna  fgrandire 
lui . 

Sen.  Ma  l'è  un  invenzione  curiofa quella 
di  traveftirli  da  Ieggendaro  . 

Ora.  Come  volevi  fare?  Qui  era  neceflario 
farfapere  al  Signor  Flaminio,  e  alla  Si¬ 
gnora  Berenice  PappuntamentOjChe  ho 
con  Pafquina  d’  elfer’  a  due  ore  di  notte 
quella  fera  fotto  la  fuafìneftra  ,  per  ri¬ 
ceve  r  quella  roba  ,  che  mi  vuol  dare* 
E  come  avreili  fatto  tu  ,  femcafaè  dif- 
ficiliilimo  entrarvi, fenza  ch’ella  lo  Tap¬ 
pi  a?  In  quelli  cafi  bilogna  ricorrere  all* 
invenzione . 

Sen .  Ma  chi  ci  alTTcura  di  poter  ciò  fare  ? 

Ora.  Oh  non  voi,  che  alfentir  cantare  a  6 
Brunetta,  ò  la  Signora  Jacinta ,  qual¬ 
cheduna  non  s’affaciano  ì  Le  ragazze  fo¬ 
no  curio  &,  chi  le  vuol  tenere  ? 

Se»..  E’ vero  lui,  ma  ancora  come  avver¬ 
tirglielo? 

Ora.  Oh  si ,  che  fono  un  gonzo.  Quefto 
è  un  viglietto,  che  fpiega  tutto,  che 
le  fi  darà .,  come  fe  foflfe  u  na  canzonetta 
di  quelte,  che  fi  canta  no .  Pafquina  non 

fa  leggere,. .  . 

Se».  Eh  lìeuro,{Icuro.  E  il  modo, che  deb- 
bon  tenere  di  far  credere  ad  Arnolfo  , 
che  Berenice  è  quella  ,  che  dà  via  la  ro¬ 
ba  ,  lo  dice  il  viglietto  ? 

Ora»  Certo.  Egli  di  ragione  dovrebbe  Ia- 
fciarn  indurre  a  ve  nir  fu  la  ftrada,e  far* 
il  perfonaggio,  che  dovrei  far’iocon 
Pafquina,  e  fe  ci  viene  ,  la  vuoi’elfer 
fcella*  $4tt» 
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Sen,  Animo  ,  non perdiana  più  tempo. 

Dra.  Alziamoli  banco  perpater’arrivare 
alla  fineflra  .  ..  aliano  il  banco  . 

Sen .  E  quello  quadro  da  Ciarlatano  ,  dove 
l’hai  b u (caro  ? 

Dra  Me  lo  fon  fatto  imprecare  da  un  Ieg* 
gendaro  ,  ficcome  la  Canzonetta;  ella  è 
un  pò  vecchia  veramente,  ma  faceva 
troppo  anoflro  proposto  ,  e  ci  aggiun¬ 
teremo  ancora  bifognando .  fregano  il: 
quadro, 

Seri,  Montiamo  fui  teatro,  montano  fui 
banco  .  Uh  che  bella  cofa  1; 

$ra.  comincia  a  fuonare)fu.onaie  poifegue* 
Canzonetta  bella, e  etuiofa,  d'una  Vec¬ 
chia  >  che  vuol  maritarli ,  in  cui  fi  vede 
qualmente  ella  è  ingannata  da  un  giovi. 
«ie,  che  fingefpofarla:  Documento  mo¬ 
lale  per  q.ue’ Vecchj, che  hanno  tal  paz¬ 
zia  in  tefca  .  State  a  fentire  ,  Signori,  ed. 
imparate  ad  altrui  fpefe  .  fuorn « 

CANZONETTA  * 
Sentiticelo.,  c  Dragoncello  cantane. 

Qdenirs  cantano  ,  Dragoncello  ,  che  ha  una 
bacchettai n  mano  ,  va  accennando  co» 
cjfa  i  fatti  diverti  che  fono  dipi»* 
ti  nel  quadro  • 

UNa  Vecchia  fgraziata. 

Del  Diavolo  più  nera  , 

'£i«i  brutta  di  Megera  vuol  marito* 

'  4# 
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La  povera  mefehina 
Ss  ftrugge  ,  fi  tapina, 

Che  non  trova  chi  attendasi  fuo par¬ 
tito  . 

La  prima  parte  d' ogni  {Ir offa  va  replicala* 

Bra.  guardando  verfo  la  fine/ira)  2  ranetta? 
Brunetta  ?  ISon  fi  vede  un’anima  nata» 
Avanti. 

U. 

Tra  quante  Vecchie  furo 
Quella  èia  più  muffofa. 

Quella  è  la  più  llizzofa  ,  ed  arro¬ 
gante 

Con  tutti  ella  s’azzuffa. 

Stride,  s’arrabia ,  e  sbuffa , 

E  par  giallo  uno  fcheretro  ambu¬ 
lante.  E  par  giallo  &c» 

Vra,  Brunetta  ?  Brunetta?  (aSen.)  Coilei 
non  viene  . 

Sen,  Al  vedere  ,  la  gente  di  cafa  non  li  di¬ 
letta  troppo  di  malica » 

Dra.  Non  mi  voglio  perder  d’animo,  però' 
fe  a  uniamo . 

ìli. 

Ma  un  Giovine  ha  trovato  , 

Che  le  promette  fede  ; 

Ella  fi  fida, e  crede  con  fuo  danna» 
Perdi’ e i  le  'vende  foie.» 

E  con  finte  parole 

La  tira  come  brama  nell’inga&tfcfc 
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SCÈNA  DECIMASETTIMÀ. 

Brunetta  alla  fineilra  9  e  detti  » 

I  V* 

Vedete  quai  li  dona  . .  .  * 

Ma  Brunetta  ,  è  venuta 
LaGiovinetta  attuta  alia  fàneftra  «, 
Vada  il  canto  da  parte  , 

Giacché  tutta  nofta’arte 

è* di  fcoprirle  la, fatta  minettra® 

Eru.  Colore  non  cantano.male  • 

Dra,  ^rimetta,  Brunetta  ,  non  ci  Conofci? 
Bru,  Oh  diamene  !  vedete  qhifbno  l  £  che. 

fate  matti?  che  fate  ? 

Sen.  Sta  cheta  ,  che  ftarrt  qui  per  farti  av. 

vertita.d’u.n’intrigo,  che  ahbiani  fatto» 
Mru.  Che  cofa  c’è  ai  nuovo? 

Vra  Devi  fapere,  che  fon  tettato  d’accorr 
do  colla  Serva  d’  e /Ter  e  a  due  ore  qui 
fotte  la  fineftra ,  per  pigliar  certa  roba, 
che  vuoi  dare.  4.  .  . 

SCENA  DECI  MA  OTTA  VA  . 

Pafquinx,  e  detti, 

Pxf.  alia)  H  vedete,  do  ve  quelli  birba- 
fineftrx.)  K^Jti  hanno  alzato  il  l'or  trioccol 
Sen. [otto  voce  a  Drag .  ,  che  parla  con  Bru.) 

Pafquina,  Dragoncello,  pafquina.. 
Vra.  Oh  Diavolo  ..,/ipcne  fuhito  ad  accen¬ 
na r  colla  bacchetta  fui  quadro  ,  parlando 
affropifito  della  Canzonetta  • 

Paf, 
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Paf.  Quello  noa  è  già  Brunella  ?  è  effo  li- 
cu  ro. 

Dr  a. finge,  di  non  aver  veduta  Paf  quitta  >  e 
fiegueilfuodifcorfo.) 

Paf  Oh  mefchina  me!  da  Certifico  s’è  mef- 
fo  a  far’il  Ciarlatano,  ferra  la  fineflra . 

Bra.Chi  fi  vuole  accompagnare  diqueBa 
vera,,  e  bella  Boria?  chi  compra?  a  mez.- 
zogrotfo,  chi  compra? 

Taf  ufeendo  di cafa  ]  Brunello  ,  Brunello? 

«,  Dra.  fingendo  di  veder’  allora  Pafq .  f rende 
con  fretta)  adelfo  ,  adelfo  ,  dà  il  vigliet - 
a-  Ser,.  )  Piglia  q  nette  Borie ,  e  dalie  via 
a  buonmercato. 

PafaDra  ]  Che  novità  e  quella  > 

Ì Dra. piano)  Zitta  ,,  zitta  ,  è  una  finzione 
forte  Se  V.  5- vuol  comprare  la  noftra 
Canzonetta,  ci  troverà  di  belle  cefo* 
fatto  voce  Oc  Paf.  Io  aveva  bi fogno  dr 
parlarvi  per  fapere,  fo  veramente  èBa 
fora  ,  o  dimani  a  fora  ,che  devo  venire. 
Paf  Sta  fora  ,  Balera,  vfi  l’hopurdett® 
a  lettere  di  fcatole^ 

biaptefio  mentre  Sennuccio  di  forre  con  Bru¬ 
netta  ,  moflr  andò  d  t  n formar  la  del  nego - 
zio;  ma  eh  e.  ciò  m  oflr  i  di  fare,  con  precau¬ 
zione  • 

Dra.  Nooavevo  intefo  Bene.. 

?af.  Ma  rne  lo  potevi  pur  venire  a  diman¬ 
dare  liberamen  te  . 

Dra.  Non  mi  fbm’arrifchiato  a  conto  di 
quel  Tal  tra  diavoleria,  che  ci  accade, 
quando  fonz*  i  voBri  ripieghi  faremmo 
flati  feoperti  » 


ntf  A  f  T  O 

P<*/.  Aquefto  fine  avete  fatto  btné. 

J?ra.  Di  più  vi  voleva  dire  ,  che  farebbe* 
bene,  che  voi  perfuadelie  ai  Sìg.  Ar¬ 
nolfo  a  credere,  chela  Signora  Bere** 
nice  ha  conrtinciato  a  dar  via  della  roba 
dicala  ,  e  perchè  in  cafo ,  chelìvenif- 
ie  a  fcoprire,  che  quella,  che  date  a 
ine,  ci  manca,  egli  lì  poflafupporre  * 
che  ì'afcbfa  prefa  lei  * 

Taf  Buon  penlìero,  mi  piace.  Lafciate 
fare  a  me,  che  la  cofa  anderh  bene .  E 
quello  voflro  compagno.  .. .  vede  Bru¬ 
netta  ,  che  di / corre  con  Zenn*  chi  è,  che 
fai  tu  co  Ba  pettegola? 

Mru,  Che  ?  non  fi  può  Barbi  fentire  a  can¬ 
tare  ? 

Taf,  Mi  par ,  che  tu  Bii  a  difeorrer’ame  ? 

Bru,  Voleva  comprar  la  Canzonetta . 

Taf.  Che  canzonetta  ,  che  canzonetta? 
Signora  nò  ,  via  levati  di  D  . 

J)r appiano  a  Paf  Lafciategìiela  pigliare, 
per  non  parere. 

Bru,  E  che  male  fò  a  comprare  una  Boria. 

Taf  Figliala  dunque^  vattene  via  predo. 

Bru.  piglia  il  vigilati  ,  che  le  da  Senn.  Un 
quanto  mi  vò  fpaffareccn  queBa  bella 
Boria.  parte, 

Taf  Chi  è  quello  v'oftr©  compagno  ?  Mi 

par  di  conofcer  ancor  lui?  . 

Era,  QueB’è  un  Franeefe  amico  mio  ,  co 
quale  ho  fatto  il  viaggio  da  Francia  a 
qui  * 

Taf  Non  è  già  Monsù  Bigò  Sarto? 

Era.  Ber  l’appunto  lui  medefimo .  Ei  sa 

fuo- 
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faonare  ,  e  cantar  bene,  emsnepof» 
fondare,  c  per  quello  l’ho  fatto  venir 
meco 

taf.  Madie  ?  gli  aveteconfìdato  il  nego¬ 
zio  > 

ira.  Guarda.  Gli  ho  dato  ad  intendere  9 
che  volevo  fare  una  burla  « 
yaf.  Chiamatelo.Giacche  èquì3gli  voglio 
parlarcqegliè  il  mio  Sartore,  fapete  • 
Ora*  Mene  rallegro  a  Stn,  Monsù  Bigò 
Scendete .  fcendete . 

\en.  Tut t’ali’ or-,  Monsù  ,adelfe  deifande* 
*af.  Buona  fera  ,  Monsù  Bigò  . 

\en.  Oh  ,  ohMadame,  cornar*  diable  vot> 
liete  qui. 

>/.Son  venuta  a  fentire  la  voftra  bella-i 
in  u  fi  c  a  * 

Un,  Voi  amate  la  Malica»  Par  ma  foèvàf 
ave  chior  noble  -  avete  1’  animo  noble. 
1* af.  Eìi  vi  piace  il  ben  dire  .  Ma  voi  fuo- 
nate,  e  cantate  bene,  fapete,  me  ne 
fon  maravigliata. 

'en.  Ah  ,  ah  ,  non  liete  fola  ;  me  {limar 
tutte  Parìge}  conviene  di  ,  je  fon  le 
primiere,  omm  pur  cantar  qui  c antarei» 
ia.ìb)  la.  ia,ra,  ra,  ragh , 

?af.  Bravo  Monsù . 

Un*  E  per  fgiocare  di  Violone  .  Morblù! 
Balle  de  vù  dir,  che  je  ho  apprefo  a 
fgiocare  a  tutte  Je  fciechi  del  Ponte* 
i  nofo. 

)rat  Oh  i  Fraftcefi  per  cantare,  efucna* 

re ...  • 

tetf.Qh,  oh  y  ob  3  oh|  Nti.5  otre  France  i 
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gajetè,  gamete.  Allegrerà  allegre# 
Cusì  non  femore  fgiammai . 

Taf.  Vi  fono  nel  cuore  io .  Ma  ditemi  i 
poco  ,  il  mio  abito  ..... 

Sen.  Chefciè?  Non  vù  torna  bien  ? 

Taf  Oh  in  quanto  a  quello  sì  ,  sì  ,  ne  fo 
contenta  •  Ma  voleva  ben  domandarvi 
fe  a  portarlo  di  notte  farebbe  bene 
quanto  di  giorno  ? 

Sen.  BeniiTimo  ,  Madame.  O  contrario 
O  lo  adornarcon  delle  fgioje  ,  parente 
fà  une  fciarroe,  une  incaute,  fert. 

Taf.  Oh  di  quelle  non  me  ne  manca, 

Sen.  Xante meglie  per  voi  . 

Dra.  a  Taf  Si  fa  tardi ,  ricordiamoci  de 
negozio,, 

Taf.  a  Dra .  Uh  sì ,  avete  rag!  one .  Me  n< 
vo  adeffo.  AUedaeore,  tenete  amen 
te  .  Addio  ,  Monsù- 

Sen.  Madame  ,  voi  fci  abbandonate? 

Taf.  Sì  ,  bada  fare  ,  fapete  parte • 

Sen  Bpn  vojafgedonche.  quando  è  partii .» 
Alle  Forche* 

.Dra.  Orache  nedici  ?  Sono  andate  bene 
lecofe? 

Sen.  Per  verità  non  potevano  andar  me¬ 
glio*  eci  fiamo  fpaffati. 

Dra.  Se  va  il  reilo  così,  ci  divertiremo 
anche  di  più . 

Sen.  Qiiando  non  aveffìmo  altra  mancia, 
che  quello  piacere  ,  pot redìmo  anche 
coauntarci .  partono  • 


Anticamera. 


Berenice  ,  J acinta  ,  E  lami  ni o  , 

*  Brunetta . 

T^VI borriamola  un  pò  meglio,  per. 

A_>f  chè,  fe  quell 'imbroglio  va  giu» 
Ho  ,  fi  dovrebbe  finalmente  Ottenere  it 
noftro  intento, 

3ru.  Voi  avete  già  fentito  da  Ine  tutto 
^ud  yche  miba  detto  Sennuccio .  E  poi 
il  viglietto  parla  chiaro. 

£la.  Quei  due  Giovani  hanno  dello  fpiri. 
to  3  e  certo  hanno  ordinato  l'  Intrigo  *. 
maraviglia  bene. 

Ja.  Ed  io  debbo  dunquedire  al  Sig, Padre- 
che  la  Sig. Berenice  dà  della  roba  fuori 
di  cafa  n afe o ft a m ent e 3 e  clic  l’ho  intef© 
dire  da  una  Donna  ,  chele  tien  mano? 
ria*  Così  grullo  . 

Ber.  lo  però  a  qtiefta  finzione  non  mi  ac¬ 
cordo  troppo  di  buon’animo  . 
p/*.  Oh  perchè. Signora  } 
fcr.  Perchè  primiera Sieìi  te  -tyuefto  tni  pa¬ 
rrebbe  un  andare  a  Civitavecchia  peìr 
Frafcati  ,  e  poi  la  mia  riputazione.  "... 
fi  a, E  che  t  emet  e, fio  rfe  c  he  pòffa  refi  ar  d  e . 
ni  grata  in  qualche  parte?  No,no,Signo- 
ra,  non  vi  pigliate  di  ciò  alcuna  pena. 
ru.  Eh  ficùro  .  la  verità  Utk  ficópem 
;  di  Albitó , 
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Bla.  Ora  voi  Jacinta,  andate  pur  a  ritro¬ 
vare  ii  Signor  Padre,  perchè  ì’oras' 
avvicina . 

J ac,  Adelfo  vado  • 

ila*  Eh,  avvertite  di  faper  fìnger  bene* 

J ac,  Jo  per  me  farò  quel,  che  fapr ò.  parte. 

Bru,  Ma  vuol*  effer  la  bella  cofa  !  Mi  fcap* 
pan  le  rifa  folamente  a  penfarci ,  Ah  , 
ah,  ah,  ah, 

’J/Ber.  In  quello  cafo  non  avrebbe  quell’  a- 
fiuta  Donnaa  poter  trovar  ripieghi  per 
ifcufarfi  • 

fi  a»  Nocerto ,  ed  il  Sig.  Padre  dovrebbe 
finalmente  difingannaHì  .  Ma  ditemi  , 
Sig.  Berenice,  Madonna  Geva  è  poi 
venuta  ,  come  le  avevate  ordinato  ? 

Ber,  Sì  »  Signore ,  e  prefentemente  Ha  an¬ 
cora  nel  mio  gabinetto  afeofa  » 

Bru.  Merita  una  buona  ©rancia  ancor  lei  • 
perchè  fenza  di  ella  non  lì  potevano  fa¬ 
re  tutti  quelli  raggiri  « 

Bla*  Certamente  le  notizie,  che  ci  ha  da¬ 
te,  hanfervito  di  fondamento  alle  aftu 
zie  di  Senouccio  ,  e  Dragoncello . 

Ber,  Sig.  Flaminio,  non  perdiana  tempo 
in  quelli  inutili  ragionamenti  « 

FI  a.  Avete  ragione ,  è  necelfario  prepsu 
rarci  a  ciò,  che  fi  dee  fare .  partono, 

Bru.  Ss  quella  diavola  sbalzadi  cafa,  vo  j 
fare  una  merendai  tutte  lemie  amiche  ! 
per  allegrezza  •  parte. 


SCS- 
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SCENA  VIGE  SI  MA* 
Arnolfo  ,  e  Jacinta  • 

jfrw, /^Hi  l’avrebbe  mai  creduto  ?  è  Ila 
V cosi  veramente,  Figliuola  mia? 
Jac,  Signor  Padre  ,  non  glielo  direi. 

Ara,  Non  mi  maraviglio ,  checi  ho  vedu¬ 
to  in  cafa  quella  Geva,  che  prima  ci 
veniva  ogni  giorno  ,  non  è  già  lei  3  che 
le  tien  mano  ? 

Jac,  (  Mi  fervilo  dell’occafione .  )  Lei  ap¬ 
punto  . 

Arn.  Vedete,  fe  l’ho  indovinata?  Eh  fubi» 
to,  che  io  ce  la  vidi ,  mi  diedecattivo 
bere.  Pareva  ,  che  il  cuore  me  lo  dicef. 
fe,  che  ella  non  c’era  per  ben  nilfuno. 
Jac,  Eh  Sig.Padre  ,  la  prego  però  a  non  mi  , 
nominare, veda  me, perchè  non  vorrei,.. 
Arn,  Non  ti  dubitare  ,  non  ti  dubitare. 
Perchè  tu  fappia,  Pafquina  ancorarne 
l'ha  detto  ,  checoftei aveva  comincia* 
toadar  via  la  roba  ,  e  fa,  s’io  la  crede¬ 
va  una  Nuora  di  garbo! 

Jac,  Anche  Pafquina gliel’hadetto? 

Ar,  Ancor  lei  la  buona  Donna.  Eh  la  tien 
gliocchj  aperti  lei  pel  ben  della  cafa. 

Jac,  Signor  Padre,  le  due  ore  s’avvicina. 
no  ,  che  non  ifcappi  poi  Poccaiìone  di 
pigliarla  in  fatto ,  fe  ^trattiene  d’  av¬ 
vantaggio  . 

Ar  E*  vero  ,  dici  bene.  Adelfo  fcendoin 
strada  •  partendo .  QuellaGeva  ladra,. 

F  brio- 


ili  ATTO 

briccona,  era  venuta  peraltro,  chs 
per  dare  il  mi  rallegro. 

Jac,  Manco  male,  la  cofaè  riufcita  me. 
glio ,  che  non  credeva  .  parte  « 

CENA  VIGESIMAPRI MA  • 

NOTTE. 

Cortile  con  Cafa. 

Pleurite  ,  Sennuccioy  Dragoncello  con 
Lanterna  ferrata  ,  e  PafquJna 
alla  finefira . 

€/<?.  \  fS  A  fé  quel  Vecchio  non  ha  vó« 
IVjl  luto  dar  fede  alle  loro  perfua- 
fioni  ,  come  fi  farà? 

Sen.  Voi  vi  perderei!©  in  un  bicchier  d* 
acqua  chiara  »  Qualche  intrigo  fi  tro¬ 
verà  . 

Vra,  Alla  peggio  ricaverò  la  roba  daPaf. 
quina,  e  poi  fi  penferà  a  far  conoscere 
in  qualche  maniera  al  Signor*  Arnolfo 
la  bricconeria  di  cortei.  Ma  zitti,  mi 
par  di  fentir*aprir  la  fineftra . 

Taf,  all  a  finefira]  Le  due  ore  fon  Tuonate  . 
Brunello  dovrebb’  effer  venuto.  Come 
potrei  fare  ,  che  mi  vedette  con  quell* 
abito  nuovo  ? 

Sen •  E*  lei  fenza  dubbio  « 

Cle  Come  faremo  ,  che  il  Vecchio  non  fi 
vede  ? 

$en«  Accortati  [tu  Dragoncello . 

Dra* 


TERZO.  ,13 

Dra .  State  attenti,  ed  avvinatemi,  quand* 
egli  viene  • 

Taf* fi fpurga ,  e  Dra.  Is  rifponde  nella  me* 
defima  maniera  )  Brunello  ?  Brunello  ? 
[  folto  voce  ,  ) 

Tira*  Signora  Pafquina,  liete  qui? 

Taf,  Si  ,  sì  ,  fon*  io  . 

Dra .  Avete  la  roba  pronta  ? 

Taf.  Certo:  Ci  fono  alcuni  pezzi  d’ar« 
genteria,  e  certe  gioje,  che  vagliono 
unteforo* 

Cte*  a  Se ».  )  E  quel  V ecchio  non  viene  ? 

Sen .  Pazienza . 

Dra.  a  Taf.)  Ed  al  Signor'  Arnolfo,  gli 
avetedato  ad  intendere  quello  ,  che  vi 
dilli  della  Signora  Berenice  ? 

Vetf.  Senza  dubbio ,  e  lJ  ha  mandata  giù  y 
come  fi  beve  un'  uovo  • 

SCENA  VlGESIMASECONDAé 

Arnolfo,  e  detti» 

Sen-  a  Dra.tL  Vecchio  è  venuto. 

Dra.  Ritiratevidunque da  parte,. 

Arn.  Se  me  nechiarifeo  bene  !  Ma  biso¬ 
gna  accoftarfi  alla  fineltra  .  (  S' accofia  9 
e  Dra.fi ritira  .  ) 

Taf.  Non  lo  feRto  più .  Brunello  .  Zi ,  zi  è 

Arn.  Eccola  alla  fineftra  .  2ì  ,  zi. 

Taf.  Ah  voi  ci  liete  ? 

Arn.  Ci  so  ,fei  sò .  * . .  Si  crede  9  che  fia 
il  fuo  corrifpondente.  Quella  è  buo* 
li  a  • ■ 

Drtfi 


V  % 
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Bra.a  Sen»  y  eCle .)  Lanciamo  fare  la  com¬ 
media  a  lui  » 

Faf,  Gli  argenti  ve  li  calerà  con  una  funer  i 
elejgioje,  che  tengono  poco  luogo j 
le  porterò  meco.  Sentite? 

Arn.  Come  vi  piace  » 

Taf.  Accollatevi  più  fotto  a  pigliarli  * 

Arn.  Eccomi ,  calateli  pure.  C ala  gli  ar* 
genti  a  e  Arn,  li piglta. 

Eaf*  Guardatevi,  che  non  vi  cafchinop 
perchè  farebbon  rumore. 

Arn t  Non  dubitate  ;  Ma  il  Sig,  Arnolfo? 

Taf,  Vi  dico,  che  di  quel  Vecchio  barbo¬ 
gio  non  c’è  da  temere.  Non  fofpettate: 
di  niente.  Lafciate  fare  a  me.  Glie  ne 
farò  vedere  delle  più  belle. 

Arn,  [Ah  furfantona  I  Se  la  potefli  far 
fcendere  )  Ma  non  farebbe  meglio,  che 
quelle  gioie  fcendefte  a  darmele  adelfc 
alla  porta  ì 

Paf.  N  ò ,  perdi  è  po  t  rei  e  fife  r  veduta  * 

'  Arn,  Edachi?  Non  c’è  pericolo*  Mi  pa* 
re,  che  voifofpettiate  **.* 

Taf.  Io  fofpettare  ?  e  dichi? 

Arn .  Ma  le  voi  •  •  *• 

Taf  Vengo  adeflò via  .  (  Notilo  vo  di& 
gufare  *  Intanto  ,  fe  ha  un  pò  di  lume 
mi  vedrà  l’abito  .  )  parte  dalia  fineffra. 

Arn.  Se  viene,  s’ha  da  porre  in  chiaro  la 
fua  furfanteria  r  in  maniera  che  non 
potrà  dir  di  nò  .  Vedremo  un  poco  ,  s* 
io  fon  barbogio  ,  e  chi  fe  nefapra  far 
creder  delle  più  belle.  Uh  mefchino 
me  l  Quando  Pafquinafapràtutte  que« 
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nttceio,  chevoiavete  creduto  Monsà 
Biga  vofìro Sarta  .  Tuttiddueci  fiamo 
accordati  di  fìnger  quello,  che  ci  flamo 
finti ,  per  farconfìare  atSignor’Amol- 
fiola vodra  infedeltà,  e  malizia  » 

Faf+  Ah  Diavoli  *  Voi  mi  ci  avete  cotti* 
vuoi  partire  » 

Fta.  Piano,  piano,  adeflfo  hifogna  dar 
qui  per  un  poco* 

Arn<  Ma  alta  finedra  ».  »  *  Jacinta?  doir 
è  fa  cintai* 

Bru+  Vado  or’a  chiamarla. 

Ber.  Fa  venire  ancora  Madonna  Geva 
Bru.  parte  * 

Cle .  Signor’ Arnolfo ,  io  pure,  che  fon  ve¬ 
nuto  qis)  prima  ,  che  voi  feendefte coti 
quefto  mio  Servidore,  e  Dragoncello 
fuo  compagno  ,  poffo  effer  telHmonio 
di  tutto  ciò  ,  ch’è  flato  aderito  per  ve¬ 
rità  contro  Pafqoina.  Eliagri  avea  da¬ 
to  l’appuntamento  dreffec  qulalledue 
ore,  per  prender  quegli  argenti,  che 
per  noi,  venuto  che  fiete  fiato,  gli  ab¬ 
biamo  fafeiati  prenderla  voi  • 

Sen.  Cosi  è,  ed  io  fono  dato  quello ,  che 
le  ho  fatto  quel  beU’abito  nuovo  * 


nS  ATTO 
SCENA  U  l  I  I  M  A  i- 
Giorno» 

fj taciuta,  Gcva ,  Brunetta,  editti. 

■  -  '  | 

TAcinta>  dov’è  quella  Jacinta^ 

Jac,  J  Eccomi ,,  Sig,  Padre  . 
uirtu  Alla  fìneftra,  per  dar  via  la  roba  9 
chi  c’era non  era  Berenice  ? 

Jac  t  e  dico  la  verità,  mi  promettete  per-* 
donarmi  > 

Am.  Di  su  pure  ,  ti  perdono  ,  ti  perdo» 
no  j  non  poffo  flar  più  nelle  fpine . 

■  Jac,  Io  veramente  vi  hodetto  una  falfità  a 
a  dir  ,  chedavevaeiler  la  Signora  Bere¬ 
nice  } perchè  in  verità  fapeva  ,  che  PaBl 
qu  ina  era  quella,  che  voleva  dar  via  la  i 
roba. 

Wfrw.  A h  Briconcella/'  perchè  dirmi  una; 

bugìa  fimi  le  ? 

Ser.  Gliel’abbiamo  ordinate  noi ,  per  in¬ 
durvi  una  volta  a  chiarirvi  della  verità. 
&af»  Ah  Sig.  Padrone*  Vgì  vedete,  che 
quello  è  un’inganno  per  fare 
Sia.  Taci»  Quello  è  un'inganno  ,  per  fai 
conofcere  le  tue  bricconerie.  Sig, Pa* 
dre,  fappiate,  eh  èque  ila  fcellerata  è  un 
gran  tempo,  che  ha  avuto  voglia  di  ri.| 
maritarfi ,  ed  a  quello  fine  ti  Ciel  fa 
quanta  roba  ha  data  al  Garzone  del  no, 
fir©  Macellaio,  oltre  l’altra  dataaik 
€s  fornati*  cadiverfi. 
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$ecofe  t  Quefto  è  flato  il  Parentado  * 
efce  Pafquina  quelle  fono lpofe.... 

Taf.  Statenepur  fi  curo ,  che  il  mio  fpo* 
falizio  non  vi  pregiudicherà  punta» 
Crederò  di  prav vedermi  bene  in  que¬ 
lla  cafa . 

Arn.  E  le  gioj-e  ,  dove  fono  le  gioje  T 

Taf*  Sono  dentro  in  quella  Scattala  •  Pi¬ 
gliate,  [  Arn-  piglia  la  Scatto  la ,  ere. 
neri  do  forte  Paf  grida  ].  Lumi,  lumi 
ajuto,  tradimento  . 

Taf.  Che  cofaè  quella  ,,  Brunello  mia  9 
mio  > 

Arn.  h juta,  lumi,  tradimento* 

SCEMA  VIGESJMATERZA  » 

Flaminio  ,  Berenice,  e  Brunetta  con  lamé 

da  una  parte ,  dopo  che  Cleante ,  D»#- 
gon  cello ,  <?  Sennuccìo  fon  venuti 
con  Lanterna  dall'  altra  y 
e  detti. 

Cle.  T?  Cco  ajuto*  Che  tradimento  c*è% 
Signor’ Arnolfo  ? 

Arn.  Quella  fceilerata  della  mia  Nuo¬ 
ra.  .  (  cono f tendo  Taf qui na ,  la  lafcicty 
e  refi  a  come  infenfato  *  ] 

Taf...  Ah  mefehina  m§  L  Orasi,  che  fon 
rovinata  !... 

Ber.  Che  dite  della  volita  Nuora  ,  Signor* 
Arnolfo  > 

Arn.  C  he  co  fa  è  quella  ?  Son  fuori  di  me? 
Son  nell’altro mondo? 

f  5  E/*, 


uà  ATT  O 
Mìa*  Signv  Padre  ,  ella  non  è  »  nè  fuori  d 
quello  mondo ,  nè  farà:  fuori  disè,  fdj 
vorrà  credere  agli  oceh  ji  propr  jj ,  ed  al¬ 
le  no  (Ir  e  parole.  À  delio  evenuta  Foc- 
cafione  di  conofceir  veramente  chi  è 
Pafquina  * 

Fa/.  Che  ,  avete  ordita  contro  di  m e>| 
qualch9'altra  macchina  *  per  di fcr edi¬ 
tar  mi  al  voftro  foiito- è 
Ber*  La  macchina  te  la  lei  ordita  da 
te  ,  Donna  mal  iziofà .  Ora  ,  come  vor¬ 
rai  fcufarti  di  non  aver  voluto*  vuotai 
la  cafa  de’  Padroni  f  II  Sig-  Arnolfo,  lì 
è  c  hi  ar  it  o  pu  r  ’ u  na  v  ol  ta  da  s  è  - 
Srn*  Io  no  ami  ri  ov  e  n  go .  Alla  fiheft  r  a  , 
chi  c’era ,  Pafquina  *  ò  Berenice  ? 

Mìa*  Pafquina  era  alla  fineflra,  ed  efìfa  è 
quella,  che  ha  calati  gli  argenti,,  per 
darli:  al fuo  creduto  Brunello  aconto 
di  dote*  al  quale  già  aveva  promelfo 
difpofarlì .  Egli  è  qui  ,  e  da  lui  fe  ne 
può  fapere  la  verità  . 

Mof.  Uh  che  linguacce  d*T nferno  !;  Io  fpo» 
lare  il  mio*  Nipote!  lo>  dica  lui,  si* 
Io  dica  lui. 

Fra.  Ho  da  parlar ’io  f 
Fa/.  SI,  parlate*  parlate  pure*  e  s Bu¬ 
gi  arcate  collaro. 

Dm;  Signora  Pafquina  mia  cara*  compa¬ 
titemi  voi  liete  ri  mafia  final  mente  a  l» 
la  trapela*  Per  dire  là  verità*  mi  Li* 
fogna  sbugiardar  voi  .  Sappiate,  che 
io  non  fono  altramente  Brunello,  ma 
beasi  Dragoncello  amico  qui  di  Seti- 

Bitte. 

mmsbh 


Taf  lo  >  Io? 

Ber*  Madonna  Geva? 

Cev.Vo i,  voi,  Signora  si,  carne  avevi 
confidato  il  tutto  ,  Signora  si  » 

Taf.  Ancortu  bugiardaStrega.. ,  » 

Gev.  E  non  accade  far  la  faccia ’nvetria- 
ta.  Leso  furfanterie  le  fonenutealw- 
Ce una  oilta  • 

Arn.  Jacinta  ?  E  quella  Geva  ? 

Jac .  Anche  quel  ,  che  vi  dilli  di  lei,  era 
una  falfitk  . 

Ber,  Certo ,  anzi  quella  buona  Donna  à 
Hata  ella,  che  ci  ha  dati  i primi  lumi 
delle  perverfitk  di  Pafquina» 

Gev.  E  mi  parca  d’aello  lopra  cofcienza, 
s’ihron  l’aeflidetto» 

Arn.  Qui  non  c’è  altro  ,  tutto  è  chiaro.» 
Uh  povero  me  ,  che  co  fa  mi  fon  ridot« 
to  a  vedere  !  et  Tafquina  .  Via  ,  via  9 
Manigolda  ,  fcappami  fuor  a  di  Cafa  » 

Pd f  Ma  ,  Signor  Padrone  ,  non  io  corion 
fee te,  che  Io  dicon  ,  perchè  mi  vo- 
glion  male  ? 

Zezr.  E  non  bifognatornk  tante  oilte  ai 
lardo,  chi  non  ci  olea  lafcfà  lo  Zam¬ 
pino  . 

I rn.  No,  non  piu  .  Fuora,  fuora#  La* 
dra  fenza  col'cienza,  ingannatora* 
y*f  E  vi  dark  il  cuore  di  mandar  via  fert- 
za  ragione  lavollra  Pafquina,  che  ha 
tanto  affetto  alla  voltraCafa? 

*ezr  Allasò  roba  ,  alla  sò  roba# 

7j.  Senza  ragione?  e  quanta  di  più  ne 
corretti  dare. 


35®  ATTO 
V(tJ\  Non  lo  conoscete ,  che  Io  dicen  tut 
fe  per  aftio  quelle  eofe  ?  Non  mi  ci  po f 
fon  veder  più  in  Cafavoftra,  gl*  Invi 
diolì. 

Arn .  Nemmea’  io  tieipoffb  veder  più 
Mi  fon  chiaritoda  me,  ladra  affaflina 
Faf,  Eh Sig  Padrone,  liete  pur  burlone 

10  ci  ho  tutt  i  miei  gufticon  voi  *  Fare 
Hi  tanto  ridere  alle  volte* 

Ber,  Sentite  ,  che  impertinente  ì 
Arn,  Può  elfer’ascora  ,  che  tifaccia  pian 
gere  . 

Baf,  Avete  una  manieratosi  graziofa  i 
burlare,  che  par,  che  diciate  da  vero 
Quanto  ci  è  di  buono,  io,  che  vi  co* 
nofeo ,  non  me  la  piglio  . 

Arn,  No»  te  Iapigi^?  non  te  la  piglj?  *' 
la  farò  pigliarlo  lafìradadigir  fuori  n 
cafamia. 

Cle,  Eh  ìevatovela  davanti,  Signor*  Ar« 
noifo .... 

Pat/.Chefuor  dicafa?  mi  bada eifer  prl 
ma  mantenuta  la  premerla  del  teflamen 
to  ;  E  poi  non  voglio,  che  fìeguapù 

11  Parentado  della  volita  figliuola.  V( 
Elio  fattofar’io. .  ■*. 

Cle,  Come  entri  tu  in  quelli  affari ,  Do&« 
na  mahiziofà,  e  perverfa  ? 

Faf(  Si ,  Signore,  sì  , Signore  ,  voglio  »».< 
Arn,  Ed  io  non  veglio  far  niente  di  quel* 
lo  ,  che  volete  far  voi,  Signora  padr© 
na  fpadronata. 

lèi.  Quella  infoiente  non  la  finirebbe  mai 
Cle,JL  h  levatevda  davanti. 

Fiat 


TERZO.  13  r 

Eia,  Signor  Padre,  con  voftra  buona  li¬ 
cenza  caccia  via,  Paf.  di  quà  fi  và,  per 
andar  Iontan  da  cala  nofira  • 

Paf,  Che.  ..  Io  .. .  Il  mio  figliuolo  .... 
Ber .  Brunetta,  conducilo  giù  dall’altra 
porta. 

Bru,  Signora  Pafquina  ,  padrona  mia  gar- 
batillima,  adeflb  vado  a  fervirla  eoa 
tutto  il  cuore .  parte  » 
dm,  Levatemela  di  qui ,  che  non  la  pof- 
fo  più  vedere  • 

Ila»  A  noi ,  fuori  di  qui  . 

Paf,  A  queft’ ora  mandar  via  una  povera 
ferva  eh  ?  mentre  và  • 

Dra.  Signora  Spofa ,  la  cafa  mia  Ha  aper¬ 
ta  per  lei* 

Sen.  Bon  vopfge ,  Madame  ,  bon  vojafge. 
Avete  poi  bifogne  d*  un*  altr^abite  d9 
efpos  ? 

Paf,  Ah  gentaccia  maledetta  ì  Ma  chi  $h  , 
chi  sh  ?  parte  [cacciata  da  Pia, 

F la .  Via  di  quà  * 

pev,  Ella  ha  fatto  *  come  ghi  zuffoli  di 
,  montagna  La  voiife  manda  via  me  di 
cafa  ;  ora  la  fe  ne  ita  lei . 

B^r.Sia  lodato  il  Cielo  . 
rac ,  Una  volta  ce  Re  fiamo  liberati . 
dm.  Uh  povero  me  I  quanto  mi  ha  ingan» 
I  nato  1 

f/a.  Signor  Padre  ,  meglio  è  ,  che  ci  riti¬ 
riamo;  accjocchè  pigliate  un  po  di  ri. 
pofo  ,  e  per  parlar  con  quiete  de’nuov  x 
'  affari  col  Sig.  Cleante  • 

Sì  ?  si,  andiamo  .  Ho  paura,  eh? 

m’abbia 


xsi  ATTO  TERZO. 

m’abbia  appettato  le  ftanze ,  voglio  fai 
imbiancar  pertutto .  Figliuoli  miei ,  v 
ringrazio,  che  m’avete  una  volta  fat 
to  aprir  gli  occhj ,  e  conofcere  il  mi< 
male. 

Se»»  Impariamo  noi  altri  Servidori  a  non  j 
ci  far  padroni ,  perchè  all’ultimo  fi  va  f 
a  quella  bella  Villa  fra  Prato  ,  cMoa-  j 
SeMurlo  al  barone. 
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